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Da carlloo Garden• pubbl. glì 11 Luglio ,~,., . 
Caro Lord Aberdeen 
Debbo cominciare una letlera, clJ' i lemo 
tornerà mollo penosa per voi , anzi eccitcrn 
la più alla vo tra indignaz io ne, mentre io vi 
presento i più sinceri ringraziamenti p r la 
permissione che mi date d'indirizzarvela. 
Dopo una residenza di tre o qualtro mesi 
in apoli, torna i a casa penetralo dal sen ti-
mento del do,-ere di tenlare di migl iorare in 
qualche guisa gli orrori ( noo po·so u are 
parola men forte ), gli orrori del!' amministra-
zione di quella cont rada. 
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iccome io avrò da esporvi dei falli in-
credibili, e in for ciò non poso a meno di 
u are il lingu:ig~io più eoergico, debbo avver-
ti,, i in prima, eh' io non mi portai a a poli 
con lo scopo di fare una censura politica. 
Affari p11ramenlc domestici mi vi trassero e 
ritennero. 'è parlai con me l'idea, che si 
addircsse a me lo indagare i difelli dei go-
,,ern i, o propagare idee proprie di allri climi. 
Ammelto nel modo più assoluto il rispetlo, 
che d ve~i da 0 1' in glesi, come da ogni altro 
popolo, ai go,·erni io g nere, sieno essi asso -
luti, co tiluzionali o rrpubhli ca ni, come rap-
prcscotanli dcli' aul ori là divina, e difensori 
dcli' ordine. Ora io debbo dire, che non so 
che sia,1i allra contrada in Europa, sooo anzi 
cerio, altra non es ervcnc, che l' Italia meri-
di onale, da cui polc · i essere tornalo con le 
iù e e con le inlenzioni, che ora fanno forza 
.il mio pirit . 
I vi 0 11 pcrcit'i .i s:ii lcoulo, pcrcl1è ab-
bi , le on cn ti lo a<l a cella re que la mia espo• 
iziooo, pcrorch ì que lo fatto dà un' aulorit:\ 
alle mie alformnziooi, che fui come a forz.1 
i11 do110 :i Imitar quc to lri le sog ella; che 
ooo iolcnùcva punto far9 una propaganda 
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politica; eh' io ooo rocco! i en1.o di cerai• 
meato le notizie, che ooo per darvi, di cui 
parie cooo co per o en1aziooc per ooale, e 
altre credo fermam ente, dopo aYeroe alleo• 
tamenl e e am inato le fonti. 
enza di[ondermi nelle ra 11 iooi, cùc mi 
mo e ro a recarvi dislurbo, io slabilisco que li 
tre pu nti. 
Primo, rhe la condolla pre ente del go-
Yerno di 'apoli, in ciò rhe ri ouarda i veri o 
su ppo li rei poli lici \ 110 permaocnle oltrag-
gi o alla reli ni oe, alla civiltà, alla umaoilà, 
a Ila dl' ren za pu bbl ira, 
cco odariam cnte , che que la condotta 
fonda ccrlamente cd anche rapidamente la 
rrpubblica in qu ell o st aio: fo rma di governo, 
eh ' · beo poco con enlanea alla indole di 
quel pop lo, 
f inalmente, che io. r mc memb ro del 
gran part ilo co n ervalorc in una naz ione Eu-
ropea, debbo ramm entare, che queslo parlilo 
for e senza rendersene co11tczza, lrO\'O i ora 
io all ea nza ,•irtual c e rea le con tulli i ovcroi 
stabilili in Europa, come que I , e eh ' e i 
vco ooo più o meno daoneg 0 ioti dalle per-
dite di esso: come derivano fvrz.1 cd inco-
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raggiamento dai suoi successi. Questo prin-
cipio, che non ba gran forza quando trallasi 
degli slati poderosi, i cui goveroi sono forti 
non solo per militare organizzazione, ma per 
coslum i ed alfozioni del popolo, è mollo ri -
levante nella prulira quanto al goveroo di 
Napoli, il quale, qual die ne sia la rausa, si 
considera posto come ali' ombra di un vulra• 
no, e fa quanto sta io lui ogni giorno per 
rendere reali i proprii pericoli, e dà nuova 
intensione, insieme a nuovo argomento , ai 
suoi timori. 
Anzi lutto io debbo preme ttere, che non 
farò in via di prefazione alcuna osservazione, 
e che pur sarebbe importante, sul fondaruecto 
dcli' autorita presente del governo nel reg no 
delle Due Sicilie. Non cercliHÒ, se secondo la 
ra gio ne e il dirillo soc ial e, il goveroo alluale 
di quella contrada abbia un titolo o no; se 
si fondi sulla lrgge o sulla violenza. A m me I-
terò che la Costituzione del gennaio 1848, 
data sponlaneamanle, gi urata come irrevoca-
bile con la massima solennità, e finora mai 
abrogata (sebbene violala quasi io ogni allo 
del governo), non sia mai esistila, non sia 




slo fallo, percbè ciò potrebbe dar corpo alla 
idea, che il mio desiderio fo e immi chiarmi 
nelle forme di governo , e far credere che 
questo de id eri altera se in me quel paro 
seotirncolo di umanità, che mi mosse. Dore-
ch è io porto ferma opinione, cbe questa tanto 
i mportan le ma Ieri a debba i più sicuramer.lc 
e conveoieolemenle lrallare come qui liooe 
intcroa fra il sovrano e i suoi sudditi, escluso 
ogni nos tro inlen·eolo: a meno che per av-
ventura non sorge ero qu•sliooi derivanti 
dal tratlalo ri el 1 44 fra I' In hillerra e I• 
Due irilie , in alcune parti del quale bbi, 
come collega di V. ., l'onore di e ere im-
piegalo. Perciò io non mi tratt errò ora u tale 
ugomeolo, nè anci pur fotta qui allu -ioo 
alla Co lituzione napoleta na, non fo e ne-
<'e a rio il ricorda re 11ui i fal!i principali, oodc 
i pieghi la reccnle condotta del f.l OVerno na-
poletano, e i pre ti fede a folli co,ì incre-
dibili, come quelli che sono per e porvi. 
ono per ua o rhe o I I ggc r quc la let-
tera , voi vorrete domandare c me mai si 
po sa senza molivo tenere una coodolla ì 
inumann, anzi moslruo a, e qual oc p lrcbbe 
essere il moti,•o. l'er ri poodere pi coameole 
_J 
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a lai quislione, debbo riandai-e I• storia della 
CostiluLione di Nopoli. Ma al pre,ente, e fiochè 
io ho qualche speranza di correzione senza 
formale controversia, lascerò, aocbe con mio 
svan taggio, questa quistione senza risposta, 
quontunque essa occorra allo intiero sviluppo 
della mia lesi. 
Ancora una parola di prefazione. lo que-
ste p~gine uon vedrete fallo cenno della lolla 
fra il re di Napoli e i Siciliani, o sulla con-
dotta delle parli, che direllam enle o indirel-
tamcnle v'ebbero connessione. Diverso all'alto 
è l'argomento, che imprendo a lrallare: è la 
condolla del governo di quel sovrano verso i 
suoi sudditi del continente, con la cui som-
missione e coraggio egli potè soggiogare la 
Sicilia . 
Si crede generalmeole difollosa I' organiz-
zazione dei Governi dcli' Ital ia meridiana le; che 
l'amministrazione della giustizia non vi è scevra 
di corruzion e; che comuni sono i casi di abuso 
e di crnrtellà fra i pubblici impiega li subor-
dinati; die \'i sono duramente puoili i reali 
politici, scnzarh ' si abbia molto riguardo alle 
forme della giustizia. 
Hu accennalo a quesla vaga supposizione 
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di un dalo slato di cose, il quale, o\'e fo se 
staio e allo, mi arei ri ,parmiala questa fa. 
tica .• la queste vaghe supposizioni ulla coc -
dizioue attuale di cose in apoli sono co ì 
lontane dalta pura verità, come uo leg iero 
di egoo appena abbozzalo è da un perfollo 
ri1ra110 \ivarneote colorito. 10n ' una mera 
imperfezione, non e empi di corruzione io 
impie 0 a li sccondarii, noo qualche cJ o di so-
Yerchia everilà, che vi bo da narrare; ma 
la incessa nte, sislemalica, delibera la violazione 
di ogni dirillo, cui commelle il potere , che 
dov rebbe vegliare sopra di e o: e •li è la 
, iolazione di oaoi le ne umana cri Ila, per• 
pclrala con lo scQpo di ,·iolare onoi :1 ltra 
legge non critla d elc roa, umana dh•ina; 
en li è I' assolula persecu1.iooe d Ila l'irlù, 
a llorcbè è unila ron I I iolelli oza , ' una 
persecuzione tant o eslcsa, clic oiuna eia e ne 
può esse re allo scl1ermo. Il governo mos o 
dn una feroce e crudele, non men che illegale, 
o tilità contro tullocìò, che ,ri ve e i muove 
nella nazione , con tro tullociò, che oe può pro-
m uo,·ere il progre so ed il migliorameo lo. Il 
:?overn o vi calpes la vi ibilmenle la reli ione 
pubblica con la sua notoria cooculcaziooe di 
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ogni legge mora le sollo lo impulso dello sra-
ven Lo e della vendella ! Vi vediamo un· asso-
luta prostituzione dell'ordine giudiziario, eh' è 
stato reso uo trasparente recipiente delle piu 
vili e grossolane calunnie, che deliberalomente 
inventaronogl' immediati consiglieri della co-
rona con lo scopo di distruggere la pace e la 
libertà, e, con sentenze capitali, la vita dell e 
persone più virtuose, oneste, intel ligenti, illu-
stri e raffinale della intier:i società; uo sel-
,,aggio e codardo si tema di morale, non cbe 
fi sica tortu ra, per m,·zzo di cui si fan no pro-
nunziare sentenza da quelle depravate corti di 
gi usti zia. 
Che cosa produ se ques to si tema? La 
,ovver ione cli orrni irl ea morale e sociale. 
La legge, invece di farsi rispellare, vi è 
divenuta esosa. Il governo non si fonda sul-
r alfczionc dei popoli, ma sulla forza. Fra 
l'idea del la lib •rtà e quella dcli' ordine noo 
,·i è più as ociaziooc, ma violento antagon i-
smo. Il p t re •ove rnativo, che i qualifica 
immagin di Dio ulla terra, agli occhi della 
immen a ma ioranza d ·I pubblico pensante 
11ppnrc e mc ve lito d •i più laidi vizii. dii rt-
pelut pc i inie volle questa for te e pur ,•era 
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espressione; La negazione di Dio (u eretta i11 
sistema di governo. 
Confesso di essere stato maraviglialo dalla 
gentilezza di carattere mostrata dal popolo na-
polelnno io tempo di rivoluzione. Pareva che 
nei loro pelli non potesse allignare I' infor-
nal e spirito della vendella. So che in ogni 
caso la rassegnazione crisliaoa, la lieta ac-
rettaziooe della voloolà di Dio sostenne delle 
illustri ,•ittime: ma la presente persecuzione 
è più gra \'e ancora che non le precedenti, 
e difJ'erisce da queste in quanto che è special-
mente diretta agl i uomini di opinioni mode-
ra le, rui un go vero o, ancorché non guidalo 
che da mondana prud enza, un Jaccl1iavelli. 
se fosse mini tro, si adoprerebùe a concili:wi 
e propiz iarsi. E rontro questi uomini iofer.1rì-
sce principalmente fa persecuzione. i vuoto 
od o0 ni cos to porla re la povera natura um::ina 
:i 0 fi eslr mi; i mett ono in ferme nto I• pas-
ioni feroci, le quali, secondo la mia opinioni•, 
non ebbero mai, sio dal lempo dei liranni d ·I 
ca ti le imo, tan lo motivo di destar 1, nè dc la le 
tanto motivo di palliare la loro furia. 
Cred e i oeneralmeote che i prigionieri ()<' r 
reali politici nel regno delle Due Sicilie aro-
---
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montino a quindici, venti, trentamila. Il govrr-
no impedisce ogni mezzo di prendere noti zie 
csa lle, e perciò non può ~sserci certezza su 
q11esto pun lo. Tutta via scorsi, che questa o pi-
nioo.e è comune alle persone più intelligenti, 
di screte, e meg lio informate. Risulta ciò altresi 
da quanto trapelò sulle innumerevoli turbe, 
di cui sono stivate le prigioni parlicolari, e 
principalmente dal numero delle persone, che 
consta mancJre io alcuni di !ret ti provincial i. 
Udii, a cagion di esempio, allega lo questo nu-
mero a fl ,•ggio cd a Salerno, e focendo para-
gone con la popolaz ione, io credo, non si esa-
geri por tando il num ero dei prigionieri a ven-
tim ila. 1cll a sula Napoli pareccbie cen lioaia 
sono in questo momeuto accusati di del ilio ca-
pitale. E quando lasciai quella città, si credeva 
immin ente un prore so ( dello que llo dei 15 
ma gg io) in cui il num ero deg li accusali era 
fra quallro o cinquecento; inclu a almeno 
un a o du e persone di a llo grado, le cui opi-
ui uni in ques ta contrada sarebbero ripulate 
più conscrnlrici, che non le vostre lesse. 
Pare in ver ità, che il go 11erno di apol i 
posscg rra in parie I' arie, che il Burke diceva 
essere ollre il suo potere: egli << non sapevu 
1l 
come formare un atto di aausa contro un 
popolo. Il Pregovi inoltre di considera re che 
il numero dei rifugiali e delle per onc varia-
mente na co le, probabitmcote mollo più 
grande che non è quello dei prigioni, non è 
ancora co11stalalo. Dobbiamo rammentare 
inoltre , che gran parte di ques ti prigionieri 
apparlengooo alle classi medie ( quantunque 
sian vi altresì molli operai), e cbe il numero 
delle clnssi medie nel reame di Nnp li ( co l 
qual nome intendo parlare degli lati conii• 
oenlali ) deve essere una pnrle mollo minore 
della inliera popolaz ione, che noo ia fra 
noi. Poniamo mente eziandi , che di que Le 
persone pochissime l1anno m •zzi di u i-
slenza indipendenti dalla loro famiglia : per 
lacere dell e confìsche o equ e lri. che qua si 
dicono frequ,· nli. icch · genera i men le par-
lando ogni singolo ca o di pri 0 ioniero o ri-
fugialo diventa una fonte di mi ri.i; dora 
abbiamo qual t,e fondamento p r dire, che il 
sistema, il carallerc d I quale sto per e a-
minare, ba per oogello int ic re rlas i di per• 
sooe, e quelle appunto da cui dipende pe-
cialmeo te la salute, la pro pcrità e la icu-
rczza della nazione. 
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. Ma perchè debb' egli ·sembrare strano, che 
il governo di Napoli sia io ape.ria guerra 
coh quelle classi? Nelle sru·ole nazionali, mi 
fll dello, è uo obbligo l'usare un catechismo 
politico allribuilo al canonico A puzzi, e oc 
ho uoa copia. In questo catechismo la ci\•iltà 
e la barbarie sono dipinte come dui? estremi 
ugua lmeule viziosi, e vi s'insegna che la fe-
licd:ì e la virtù stanno io uo giusto mezzo 
fra essi. 
Poco tempo dopo; eh· io giunsi io Napoli, 
udii una qualificala persona uccusala con 
mollo vitupero di avere asserilo, che quasi 
tulle le persone, che avevano formalo I' op-
posizione nella Camera dei Depulati, sollo la 
Costituzione, erano in prigione o in esilio. 
Confesso francamente, che io credei allora 
meritevole di riprovazione una persona, rhe 
asse,·erava cosa sì mos truosa. Credo rhe ciò 
arcadesse nello scorso novembre. La Camera 
l'ra stata elella dal popolo sollo una Cosli-
luzione liberamente e spontaneamente ollriata 
dal re. Le rielezioni avevano prodotto un pic-
colo cangiamento in favore della opposizione. 
Niuno di quel corpo era allora sta lo pro-
cessalo; credo sì bene, posso dirlo per Iran. 
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ilo, uno di essi era staio assassinalo da uu 
prete dcllo J!clu~o, beo conosciuto nelle vie 
di a poli, ov' io mi trovava, e rho lullavi,1 
non fu mai inlerro"a lu su que 10 affare, e 
si diceva clic ne ri re ves e un;'J. pen ione dal 
governo. icchè io con iderai quella notizia 
come una finzione, od almen una impru-
denza lo spanderla. Qual non fu il mio lu-
pore, quando io vidi uoa lista particolariz• 
zata, cùe provava pienamente la vcrilà del• 
l'asserzione, anzi nei punli più essenziali 
provava d'avvantaggio? 
Ri sulta, mio caro lord, che la Camera 
dei Depu tali era com po la di 161 membri, 
elclli da circa 117 mila elettori. Il più gran 
numero , che venisse a apoli ad escrrilare 
lo uffi l' io di rap presen tante fu circa U . 
Ebbene! I' assolu la ma"giorilà di e si, 76, 
ollre alcuni allri, eh' erano tali privali del 
loro uffil iO, erano stati ar re tali od e ula-
,,ano, Siccbè dopo l,1 regolare formazi ne di 
una Camera popolare di rappreseotaoli e la 
sua soppressione ad oola del la leg e, il .,.ovcroo 
di apoli pose il colmo alla sua audaci, e I 
cacciare in prigione, o co lringere al bando, 
per fu ggirla, la maggioranza rlei rappresen· 
tanti del popolo. 
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Ho già parlale, abbastanza sulla eslen iooc 
di quc ti atli; e passo ad esa minare il carallc-
rr. e prima di- tulio relativamente alla legge , 
pnic hè ho accusalo il governo di violarla sisle• 
ma Li ca menle. 
La legge a Napoli slatuisce, r he la libertà 
pcr,;ona le sia io violabile, tranne per mandato 
ùi una corto di giu tizia autorizzala espressa-
ment e. on parlo della cos titu zione, ma del 
diritto an teriore e indipend ente da essa. è 
s0 no ben ce ri o, se qu es to mand alo debba or-
dinM~i sl:int e alluali deposizioni ed esprimere 
la natura ci cli ' acrusa, t , se debba coniunicarsi 
immcd ia lamcn le dopo. 
Concu lca odo quesla legge, il gorerno, di 
cui imporla nl e membro è il Prefett o di Polizia, 
per mezzo dcn li agent i di questo dic;i stcro in-
segue e codia i ci tt.1dini, fa visite domiciliari, 
ordi nariamente di nolle, rovista le case, seque-
tra mohili e carie, tuno questo sollo pretP.sto 
di cercare armi ; in ca rcera uomini a ventiue, 
a ccn tioai a, a migliain, scoza alcun mandato, 
lalvolla senza pur mo !rare alc un ordine scrit-
to, o altra co a più che la parola di uopo-
liziotlo. 1On i dice poi mai qual e sia la oa-
lura del rea lo. 
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"è que lo è il meno strano. 'i arrestano 
persone, non r,ià perchè abbiano romme i de· 
I i I ti, o si ~uppone che gli ahbiano com me i. 
ma perrhè · utile nascond erle, di far ene, e 
ro11tro le quali perciò si dee troH11e od in-
\'en tar e qualche capo di acru a. 
La pr ima co a pertanto è arre tarn incar-
t era re, poi rqueslrare e porl;ir, ia libri, carte 
o quel ch e a ltro soccorra a quegl i sciagurali e 
venali poliziotti. i leggono quindi le lettere 
del pri,,ionr, to tochè può sembrare utile, e 
i e nmina poi que to enza 11110 di accu o, In 
quale inf.itti non e i le, e enza I · timoni, rhc 
que •ti pure non u · i ·tono. oo i permelle 
é!II ' incolpato alcuna a si lenza, nè il mcuei 
di con ullarc un avvocato. Per dir me lio, 
egli non è esaminato, ma s,,illancg iato nel 
modo più oro . olano dai poliziolli E non cre-
diate già ia per colpa de I' ind i'1idui. E o a 
esse nziale nel i· tema , crear un rapo di accu-
sa . ual ma rnvig lia, e hi i cnl • i11 lai ui ·a 
insultalo, e sa donde procedono 1· io ulti, per-
da un istante la calm a, e1I e ca in qualche 
espre ione poro ri pcllo a per la n ra mac -
la ilei go verno? Se ciò uccedr, e ne fa u-
bito menzione nelle minute; se poi lo ir.opri-
tG 
gionato sa contenere sè stesso, nessun dtllri-
menlo riceve U·grande scopo, a cui i mira. 
Si passa quindi ali' esame della corrispon-
denza. Supponete che si tratti di un uomo di 
colla intelligenza: egli avrà probabilmente se-
guito l'andamento delle vicissitudini pubbli-
che. elle sue copie di lellere o nelle leller1;: 
a lui inviate vi saranno allusione ad esse. Si 
dovrehb!!ro paragonare tulle queste allusioni, 
ond e apprezzarne il vero valore. Ma cos ì non 
si fa , e qualunque espress ione implirhi disap-
provazione, s'inse risce nell e minute. Ora nico· 
te è più facil e, che iolerpelrare la disappro-
vazione per di samore, e il disamore per in-
tenzione di ri vo lu zione e di regicidio • Sup-
ponete che siavi qua lche altra frase , che di-
strugga inlicrameole la fo rza della prima, e 
dimostri la leallà della vittima, essa è consi-
derala di niun valore, e indarno l'a ccusato 
farebbe valere le sue rag ioni . 
Nei paes i, ove si o serva l.1 giusti zia, si 
puniscono le .niooi, ed è reputalo ingiustizia 
punire i pensieri ; ma a Napoli si affibbiano 
pensieri, onde si possa punire. E qui parlo 
di quanto co n ta a me essere accaduto, e di-
chia ro non avere immaginato od esage rato 
nulla . 
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pri ioni, prima di e -ere rr iudicati, ,·eu• 
"nno detenuti in carcere per parecchi mc i, 
p,•r un aooo, per du,· , urdioariamcnlc il ler• 
mine è più luono. Non mi a cadde mai di 
udire, he alcuno ia lato iurlicato per mo-
l i ra politico prima di 1G a 18 mesi di reclu-
. i1>oe. Ho veduto d gl' iofolici attendere il giu-
dizio dopo 20 mesi di prigione : e qu c 1a era 
loro inflitta non io virtù della le0 •e, rna a 
di spello di e a. l'ossooo es cn i dei rasi, e 
rerlameolc ,·e oc sooo, io cui alruoo sia lato 
.1rre lato p r mandalo e in e uito di dcposi-
zioui: ma è in utile il trallcncrmi pra que-
:. : i cas i , clie noo sono che ecceziona li. 
on du bito as cri re , Ile, fallo o ni fo rz 
per riu ri re col mczz ri i forti in tcrpc lraz ioni 
r. di parziali produ zioni di prove, a~ rmu lar · 
un , acca a, qu c la f,1lli re , i ricorr a llo 
spcroiu ro ed all a caluuni ,1. O~ li ci;1r1ura 1i , 
rh c i trova no qu ,1,i in ogn i terra , m pe -
ri ,ilm cnlc là, o re il go,·c roo · il gra n co r-
ru Lt orc, del popolo ; dei ml riuol i pre li a 
Hn <le re la li ùcrtà e lu , ila dei loro !mil i 
1r r dana ro, dare la loro onim a p r iun t.i , 
1~ go1JO delibcr:itamcnlc impiegati d,tl o-
croo per deporre con tro l' uomo, che si \'UOlc 
- 3 
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maoda re in rovina. Ma quantunque sembri , 
che\' uso abbia dovuto dar loro dell a pralica 
io questo alJare, le deposizioni sono generai• 
rneole falle nel modo più rozzo e grossolano, 
e portano con sè tante contradizioni ed assur• 
dità, che slomaca lo udirlo. 
Ma o che? ulale il calcolo. Secondo la 
frase volcta rc , nell a quanlità qualche cosa ri-
marrà cm prc a llacca ta. Nè crediate già, 
rh' io parli I · gcrmr.n!e. Dichi aro io fede, che 
lutlo i concatena dal pri ncipio alla fi ne: una 
tlcpravala logica unisce lu lto. GI' invento ri 
dè!Jbono colpire ali' avventura, perciò attac -
cano m Ile corde ai loro archi. Sarobbe un a 
o a veramente strana, con traria al calcolo 
delle proliabi li!à, se Lullo lo edifi zio arlata-
mrnte innalzalo dovesse scompaginarsi e ca-
ri re p r au ·a di controdizioni. Ora conside-
riamo rh osa ha luo 0 o in pratica. Su pponelo 
nove de im i delle asserzioni assurde perfino in-
nanzi ad un Lr ibuoale napoletano. Di quesla 
frazi one un a parlo non viene addo tta dalla po• 
liL ia in iudizio, d pochè gli avvoca ti del go• 
v •rno o qu lii ti Il' accusa to ne chiarirono ad 
• !l l' assurti il~ : a I resto ooo badano i giu-
dic i. lo qua l)i\·og lia altro paese, ciò menerebbe 
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na turalmeote ad una iove.;tigaziooe, ad uo 
giudizio di spergiuro. A apuli succede il con-
trario: si considera quel fallo come uno scopo 
patriottico, e da persone one Le, che per av-
verse circoslaau mancò di effello. Il risullato 
di tullociò è zero. Ma rimane lallavia delle 
deposizioni uoa decima parte, in cui noo vi 
sono conlradizioai. Voi crederete che I' accu-
salo possa dimo trarne la falsità col mezzo di 
contro prove. V' inga nnale a partilo: degli 
argomenti io ·uo fa,•ore e li può averno a 
macco, ma t1on gli i permette di valersene: 
Ta I co a oon è certamente credibile; eppure 
è vera. Le persone sic e eh' era no accu ate, 
mcalrc io mi trovava a Napo li , norn ioarnooc 
chiamavano dei le Lim oni in loro difesa a vea-
liae, a centinaia uom ini d' OPni eia e e di 
o ui professione, - m il ilari, ecclcsiaslici, uffi-
cia li - ma io orrni caso, f.1lla una ola ecce-
zione, cr do, la Corlc, la arnn Corte crirn ina.Je 
di gi usti zia ricusò di udirgli. ·na sola volta il 
te 1imooio, che si lasciò deporre, fece spiccare 
pienameDlc r asserz ione dell' accu5ato. 
·a1uralmeo le ciò che a severa I' accu alo, 
quao luoque oiuslifica lo dal suo carattere e 
tJ . Ila sua condizione, ooo si valuta menoma-
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meot.; io paragone della parte non distnilla da 
contradizioni delle menzogne della più vile 
canaglia, quantunque militino contro queste 
le più grandi presunzioni di falsità . Questo 
frammento assicuralo in tal guisa da contra-
dizioni, forma I' origl iere, su cui riposano tran-
quille e quiete le coscienze dei giudici dopo la 
condanna. 
l'er isludio di esa ttezza dcbl.Jo dire, che il 
Governo, quando si è procacciato ed ha pre-
eolalo alla corte il falso les limonio, ollieae il 
mandato e rende lega le la ca ttura . 
E come vengono tra tta li questi delcouli du-
r:inle il luogo e ter ribile periodo, rhe passa tra 
la ili •1Zale lor cattura e lo illrgalc loro pro-
esso? 
Dire un;i pri ,· ionc di Napoli è dire , co me 
ben i a, lo Cblrcm del ucidume e dcli' or-
rore. llo ,·cdulo alcune di esse e aoo le peg-
i;iori. E , i di rò, o mio lord, ciò eh' io vi \'idi: 
i m •dici di ufficio non i reca va no a visi lare i 
pri ioni maiali; ma i prigioni maiali con la 
morie sul iso, arranca van i sulle scale di quel 
.arnaio d1•ll a i aria, perchè le parli inte rne 
di quello difìzio lco brc e sono cosi immon, 
dc, co ì ribullauti, che nessun medico consen-
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tirebbe per guadagno ad eolran·i. Quanto al• 
I' amminislraziooe , dirò uoa parola sul pane, 
che vidi. Quantuuque nero e grossolano all' ul-
timo gr;i do, esso era secco. 
La mi nes tra, che forma l'altro elemento 
di sussis tenza ; è così nauseabonda, secondochè 
mi acce rtarono, che senza una estrema fome 
oiuno può vincere la repugoanza, che produce; 
Noo ebhi mezzo di assaggia ria. Le prigioni 
sono sporche come covi I i. GI' impiegali in esse, 
lr él noc di notte, non vi entrano quasi mai. Fui 
òeriso, re rr hè leggevo con qualche allenziooe 
dei prelesi regol,1 menli appiccali sopra una pa-
rete. Uno di ess i concern eva le vi~ile dei dol-
lori ni maiali . Tull il via vidi quei dollari visitali 
da sventurati, che a eYano un piede nella lom-
b 1; oon maiali vi si tati d,, dollari. Passeggiai 
fr,1 una lurba di tre, o quallro cento prigioni 
napoll'lan i, n as ·ini , l,1d ri, delinquenti di ogni 
specie, nlru ni condan nati, nll ri oo, e confusi 
con gli arru ali politici. Nessuno portava ca-
tena; gl i 11ffi t ia li solo a caro di molti appar-
tamenti, co o molle porte chiuse a chia,•islello 
e ioferria te tra mezzo: ma non solo 0011 
eravi nulla a temere, ma usarono verso me, 
come a foresti ero , molla cortes ia . Essi for-
, 
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mano una specie di socielà, in cui l'autorità 
principale è quella dei gamorrisli, gli uomini 
più fa mige rati per audacia di crimini. on 
haooo nessuno impiego. Questo sciame di es~ 
seri umaoi dormivano tulli io uoa lunga e 
bassa sala a volta, non illumioata che da una 
piccola infcrriala ad un capo di essa. I pri• 
gioo i politici potevano, pagando, a vere il pri• 
il egio di una camera separala lungi dalla 
prima, ma non vi era diyisione fra loro. 
Ciò che vi es posi oon è cerlameole uo 
beoo, ma è lungi dallo esse re il peggio. Darò 
ora a V. . un altro saggio del lrattameolo, 
cbe si usa a apoli, con uomini illegalmeole 
arre lali e non ancora condannali. 
Dai 7 dicembre ai 3 febb raio Pironli, che 
prima era giud ice , e fu trovalo colpevole 
nell ' ullim o dr. i rucolova li giorn i , o io quel 
torno, pas ò le inli ere sue giornale e nolli, 
tranne lo oro eh' era menalo io giudizio, C()n 
duo allri uomini in una cella della Vica-
ria , dell a upcrf'ì cie di due metri o mezzo, 
sollo Il li v li d I uolo di essa, o noo ri-
schiarnla che da una piccoia inferriata, per 
cui ooo poi vono veder nulla. Eolro questo 
brevissimo spazio Pirooli e il suo compagno 
P! 
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furono confina li per due mesi, e non ne usci-
rono pure per andare alla messa, o per altro 
motivo qualunque, eccello l'accennato. E ciò 
succtdeva io apoli, ove, per consenso uni-
versale, le cose vanno mollo meglio che non 
in provincia. La presenza dei forestieri eser-
cita qualche influenza sol governo: l'occhio 
della curio ità o della umanità pene tra talora 
io questi bui recessi: mentre tulio~ mistero nelle 
remote province, io quelle solitarie isole, le cui 
pi I toresche e fantastiche forme deliziano il pas-
srggiero ignaro degli immensi patimenti, ch'esse 
racchiudono. Questo, dico, vidi io apoli, e 
lrallavasi di persona educata, di uo giurecoo-
s111lo, di un accusa10, non di un condannalo. 
è supponete, che questa sia una eccezione. lo 
non aveva da scegliere se non tra quanto per 
caso mi si offriva, co a insignificante ,·erso 
quanto mi restava sconosciu to. E dopo questo 
fallo non comincia a parervi ragiooevcle I' ac-
cusa da me falla al governo di apoli, che a 
prima giun ta poteva parere strana e quasi in-
en ala? 
dii pure narrare un altro caso, eh' io 
rredo poter i da re come vero, ebbe o e non 
no abbia una cognizione co ì piena, rome del 
, 
2\ 
primo. Q11ando lasciai r apoli in fr bbrn io. i 
llnrone Po rcar i fu rin rhiuso nel l\I asr ll iu i 
1 ·chia. Accu alo di aver preso parie al l in -
. urr cziooo di Cala bria a petlava il processo. 
Questo iJJa chio è un ca ~e ro senza luce, e 
pos to '.24 pirdi o palmi (oon so più che cosii) 
ollo il livell o del mare. on si permelle m;ii 
d 1e n' esca nè di gio rno nè di 11 01te; oè ari • 
alr uoo i pcrmc lle di visi lurlo, meoo sua mo-
glie uon ,•ol la o0 ni quindic i giorni. 
Il o del lo probabilmeolc abbastanza di ci ò, 
rh i rifcri cc agli alli anteriori al giud izio. 
Ri mar rr hhc lllllavia anco ra al runchè d:i l' · 
porre. e lo ;i rrt•slo · co!ll ra rio alle l(•gg i, ' 
percl1è, polrcbh • ilimo udarsi, ooo intentare 
un gi udizi 0 pe r f tl ·o imprigion:i mcnto P Ho 
fa tta quc l:i inehi · 1a rclativ:imcnle a questo 
punto. \' id i cht• , ('()mc in altre co e, cosl in 
quc La, la I go 11 011 faceva difc llo; che tale 
11 zionc i poi •va muo,· r e> , e forse anche con 
buon uccc o: he la diffi ro ll à con isleva solo 
11 I poter trovare un tribunale, che le desse 
ro r • iò i rom prend erà meg lio, come io 
, er rò n p;ir larc dcpc sente nze politiche; per 
or:i m n • p, s o . 
.Mi tratte rrò ,1ro pecia lmcnlo sul caso di 
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Carlo Pocrio, il quale merita particolare men-
zione. Suo padre era un distinto giurecon-
sulto. Carlo Poerio poi è una rompila perso-
na, facile cd eloquente oratore, di sperd1iala 
onestà. In ebbi il mezzo di venire in rhiJro 
della su;:i posizione politica. Egli è slrella-
1nente partigiano della forma coslituziooalc. 
lli rimarrò dallo rsporvi il vergognoso r;ipi-
lolo di storia napoletana, cui accenna questa 
µarola, facendovi solo nolare, che n Napoli 
quella espressione ha lo stesso significalo, che 
fra ooi, significa cioè uoa persona, che si op-
pone a qualunque violenza, e d' onde possa 
t•lla provenire ; che vuole la conservazione 
ddla monarchia sulle sue basi legali , con 
mezzi le ali, e coo tulle quelle migliorie, chu 
possono con tribuire alla reticilà della popola-
zione. Il uo modello è io Inghilterra, anzi-
di r in Francia, o in America. on l'ho mai 
uclito arru~arc di allro errore in polilira, che 
quelli che i potrebbero imputare ai più Itali, 
intclligcoti e de<>ni oo tri toli Li. Esaminalo 
nrcura1:101cnle il ca ·o, debbo dire che con-
dannare per fcll 11ia un lai per onon io · un 
allo lanlo roo calanco oll:i ,•erit: , :lita giu-
flizia, ali.i ùecrow, come orebbe il coodaooo r 
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qui i oo~lri più eccellenti uomini pubblici , 
lord Busscl, lord Lansdowae, sir James Gra-
ham, o voi stesso. oo è minore l'oltraggio 
fallo al senso comune del paese. on dirò 
che sia precisamente lo stesso caso, per quao• 
to riguarda la posizione e il grado iociale, 
ma certo non hanno uomo iocalo più allo; nè 
d i nomi da mc mentovati avvene alcuno più 
caro alla nozione inglese - forse niuno così 
coro - come è quello di Carlo Poerio al suoi 
caocittadini napoletani. 
Le · ia mo a 11 ri miserevoli casi, e pur beo 
memorabili, come quello del Settembrini, il 
quale, in un grado alquanto meno cospicuo, ma 
overite un caratt~e non meno nobile e puro, 
fu process1110 rol Poerio e quaranta altri, e 
condannalo noi capo io febbraio, quantunque 
ollro ogni previsione umana, la sentenza non 
fosse poi eseguila. l'tfa egli era riservato , il 
temo, a beo più dura sorte, a doppi forri a 
vita, sopra una rimota ed isolala rupe. Vi è 
iuollro ogni ragione di credere, eh' egli venga 
ns oggellalo a fl sicl,c torlure. Rispettabili per-
aooe mi accertarono, che gli si conflcassero 
acuii slrumenll sotto le ugna delle dita. 
Toccherò appena della sorte di Faucilaoo, 
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il quale, come Settembrini, fu processato rol 
Poerio duarnle I' inverno odia infornala stes-
sa dei 11uaraoladuc prigioni . Il suo caso è 
specia I e, perchè l'accusa aveva qualche ron-
da men lo. Consisteva questa nella intenzione 
di distruggere, col mezzo di qualche terribile 
esplosione, molli dei ministri ed altre per5one. 
Fondamento dcli' accusa ru lo avere egli avu-
to in saccoccia, io una solenne occasione, una 
bottiglia che scoppiò senza fargli alcun male. 
E probabile che nvesse meditalo qualche 
srherzo, ma intanto fu condannato a morte. 
Si credè che venisse eseguila la sentenza fino 
a poche ore prima , eh' essa dovos e avere 
luogo. I Bianchi erano nelle vir, raccoiz,liendo 
limosine per far dire messe alla sua anima. 
Egli sta,•a nella cappella dei condannati assi-
stito da preti, quando sullo spuntar del gior-
no fu nuo,·ameole discusso il suo caso io on 
consiglio, e da Caserta venne un me~saggiere 
con ordine di soprassedere . Ho udilo come 
ci accadesse, ma non fa qui nl caso. 
Carlo Poerio fu uno dei ministri della co-
rona sotto la costituzione, ed occupava uno 
dei gradi più di tioli nel parlamool~, ell~ 
quistiooe siciliana stava per la unione dei 
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due regni. ,Fa,·orernle allresì era alla guerra 
della indipendenza, ma non manifestava pur 
tanlo zelo p1!r essa quaclo il re stesso. Ma 
que5la è una maleria estranPa al noslro ar-
gomen lo. Pareva rhe il Poerio godesse pie-
. nameote ddla ronfi,Jen1.a del re, poichè aven• 
, do offerta la sua dimissione, non ven,ne ac-
cella la dapprima, ed anche quand,1 lo fu, si 
continuò a consultarlo. 
Merita allenzione la storia del suo arre-
slo, qual ce la narra egli slesso nella sua al-
loruzione ai giudici, agli 8 febbraio 1850. La 
sera prima del!' arresto, ai 18 luglio 1849, 
fu da una persona sronosciula lasciata in casa 
,rlel , Poerio una lellera concepita in questi Ler-
_rnini: Fuggile, e fuggite prontamente. Voi siete 
tradito: la vostra corrispondenza col marchrse 
Dragonetli è già in mano del g()Verno.- Uno 
che vi ama assai. S' eglifosse fuggito avreb-
be somministr11to una prova di colpa mollo 
ampia per la gente, di che parliamo. Ma egli 
conscio di tali cose, non fu1ZgÌ, e inoltre non 
esisteva corrispondenza. Ai 19 intorno alle 10 
pomeridiane, si presentano con falso tilolo 
due persone alla porla, e gli annunziano che 
cgJj è arrestato io virtù di un ordine verbale 
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del prefello di polizin, Pcccheoeda. limino 
egli protesta; la sua casa è messa sassopra, ed 
egli cacciato in solitaria prigione. Dom;indò 
di f;Ssere esaminalo e conoscere la causà del 
suo arresto entro 24 ore, secondo la legge, 
ma indarno . Al sesto giorno fina.lmenle fu 
tradollo innanzi al commissario Maddaloni, 
e gli fu posta in mano una lettera col sigillo 
rollo. Essa era indirizzala a lui, e gli fu dello 
essere venula sollo coperta ad un nmiro del 
marchese Dragonelli, ma che la roperla era 
stata aperta per isbaglio da un uffiriale di po• · 
lizia, il quale per caso aveva lo strsso cogno-
me, ma non lo stesso nome, e che nel ve-
dere la lellera racchiusa dentro I' avea con-
segnata alle autorità. _ 
Si desiderò che il Poerio l'aprisse, e ciò 
egli fece in presenza del Commissario. Nulla 
poteva esserè più artificioso della orditura di 
questo affare. Ma notate il seguilo. L'argo• 
mento della lettera implicava naturalmente 
alto tradimento; vi si annunziava una inva-
sione di Garibaldi; si fissava un abboccamento 
con Mazzini: si alludeva ad una corrisponden-
za con lord Palmerston ( il cui nome era gof-
fa mente storpiato) , che prometteva aiuto per 
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la prossiml rivoluzione. • Vidi subik>, dice il 
(I Pocrio, che si 1-?ra vilmente contraffalla la 
,, sr r I lura di Dragooelli, e ciò dissi, osservando 
« r h e la prova intima della fals i là era più evi-
" dente, che non qualunque cumulo di prove 
<T materiali. 11 - Il Dragooetli era uno dei più 
rompili Italiani; meolrecbè questa lettera era 
piena zeppa di scerpellooi tanto di gramma-
ti a, che di ortog rafia. 
Altro as urd ità non sono pur deg ne di ve-
nir me nzionate, quali erano la seg natura io 
disll' 'O del oon1 c, cog nome e titolo, e la lras-
mis ione di una I llera di quel genere per la 
po la ordinaria di apoli. Aveva il Poerio fra 
lo uc carte delle lettere del Dragonelli , sulla 
ru i au1eo1 ic i1à 0 11 0 pole\'a cader dubbio. Esse 
fu rono oddo lle •~ pa ragona te con qu el la, r la 
fa i ilii rimase I slo chiari ta. 
v1> lala Lale enorme iniquità, che cosa fece 
il Governo per vendicare ooo il Pocrio, ma la 
gi ustizia pubblica ? Niente; pose da I alo le 
car te. 
Raccolsi que ti part icolar i dal Poerio stesso 
nella ijUn difesa. l\J a tulla Napoli conosce la 
toria, e n'è ind ignala. 
L<.1 ca rte di Pocrio non fo rnivano dunq ue 
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maR!ria di accusa. Era perciò necessario in,·en-
tare nuovamente, o, per dir meglio, larnrare 
sulle falsità già preparate, rna che dapprima 
E'rano parse meno utili della lettera di Dra-
gonetti. 
Un la le J t:! rvolino, uccellatore fruslrato di 
bassi impieghi, era stato scelto pel duplice uG-
{ìzio di spia e di spergiuro. Secondo la deposi-
iione di coslui il Poerio venne accusalo di es-
sere, fra i capi di uoa setta repubblicana, della 
della linità Italiana, e della iotenziooe di uc-
cidere il re. Domandò di essere confronlalo 
con lo accusatore. Lunga pezza prima aveva 
cooosciulo Jervolioo, e addilalolo ai suoi amici 
come falso delalore di lui presso il goveroo : 
ma le au lori la noo vollero permellere que lo 
confronto: non gli ,1eone pur dello il nome 
di lui, Fu lrad ollo di pri ione io prigione, 
g:llalo io siti più con venie nti a bruti, che 
ad uomin ;, privato della ,·: la dc li om ici. 
Per due mesi non i vcr mise pure di ,·ederlo 
a sua madre, unica ua pro sima coogiuola 
nel paese. Co ì scorsero selle od otlo mesi , 
seozacbé eg li sape se co a alcuna delle pro-
ve, cbe i adducevano contro lui e per ope~a 
di cbi. lo questo veooe a lui il sig. Aotoo io 
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dei Duchi di S. Vilo a dirgli, che il governo 
sapc\'a lullo, ma gli farl!bbe grazia d Ila vita, 
e confessava. el processo ei dimandò ai giu-
dil.'i , che si esamioasse su queslo il S. Vilo, 
ma oaluralmenle non si foce. 
Ollre a ciò il sig. Pecrheoeda stesso , 
1Hrellore di Poliiia, e ministro di gabioello 
del re, aodò spesse volle alla prigione, inter-
rogò di\'P.rsi carc•rali, e coo ffo granle illega -
lilà gli e amioò egll slesso, senza Les limoni, 
senza meniione. Uno di questi fu il Ca raffa. 
P r deposizione di que 10 gc oliluomo rimase 
rhi:1ri10, che il Peccheneda le o lo assicurò 
che lo affare v1!rrebbe 10· 10 accomodalo, pur-
b le limonia s c. hc il Poerio i:onosceva al-
cuni biglie( li rivol uz iona rii. Ci ò oon avendo 
potut o oli ne,c 11 mini lro, pre e co mialo dal 
arafT,1 con qucs lo parole : a JJenis imo, Si• 
e, griore ; ·o i i:ol tlc la vostrn ro,:ina; tal ia 
« di voi. » 
Tal fu la cond otta del Pcrchl'nl'd ,1, e il 
l' crio non du bil di timma ti1.zar la nl cospct-
lo cl i gi udi i. o0 gi un gc rò, che co nosco per 
irr •fra o bili ou loril .ì , al Ire gesla di quel de• 
ii: no min i ·in, tl ,• I r di ' a poli , le qua l i rcn• 
don l'accusa fatt ag li da l Pocrio ouni namt' olc 
rr •ò i bile. 
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01 Ire la denunzia e l' accusa del lervo-
1 ino, su cui si aggiravo ultimameole il pro-
rr so, militava conlro il Poerio la depo-
. iziooe di un Romeo, lipografo, e coac-
rusato, il quale asseriva avere udilo un 
totale meuziooare il Poerio capo di sella. 
Si può giudicare del valore di quesla depo-
iziooe dal fatto di venire involti col Poe-
rio oell' accusa due mioislri, il cav. B zzelli 
e il Principe di Torella; fu quindi abbando-
nala, come inutile, perché parlava tli Poerio 
come di capo-setta; ma ciò era io conlradi-
zione con qua o lo assevera va Iervolioo, e per-
l' iò fu seguila solo I' accusa di partecipazìuoe. 
,'\Ja il prigione non lraeva alcuo pro dallo ab-
bandono di un capo di accus.i, tulio partiva 
dal principio, che il o,•crno doveva con mezzi 
,·c ri o fal s i provare la colpa, e che la giu-
lizia pubblica non ha alcuno interesse, che 
i sal\•i un innocente. 
Eravi altre ì la lcstimooiaoza di ~farghe-
rila, altro degli accu ali. Dopo tardiva riffe • 
ion e, egli dichiara a, che il Poerio assi I Ml 
un· adunanza dell'alta coo rPg della sella. 
Dichiarò allrcsì cbo, rome membro di quc-
la sella rcpubbiicana e rivoluzionaria, Poerio 
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era uno dd Ire, che si adoperavano, onde si 
mantenesse la costituzione monarchica, e che 
perciò ne fu caccialo. Per questo moli vo, µer 
tacere di allri, la deposizione di fargberila 
non giovava. 
È facile comprendere il molivo, perrbè 
questi coaccusali si travagliassero nello incol-
pare Poerio ed allri distinti personaggi. Ma 
questi sforzi non toro arooo utili ad essi, forse 
percL1è tro ppo gros·o laoi, o perchè sovercbia-
meole i mostra sse la fa l,ità. Margherita fu 
coofì oalo a Ni~iJa ne l febbraio, nella stessa 
camera, ove si cacciarono gl i accusali da lui. 
Anzi egli fu poi iocalcnalo con uno di es.i. 
Dirò poi che sia questo unito incatenamento. 
Perciò I' accusa del lcrvolino fo rm ò la 
liola base reale del procc so e della condanna 
di Pocr io. - E per deposizione di un uomo 
senza gradr, e carall re, di un postulatore fru• 
strato di un iropicgo, che credeva potere 01 -
1 nere da Pocrio, uo p r ·ooa11gio del più allo 
grado, p11r dianzi confidente e fa,·orilo del 
rr , ,•cniva posto 0 110 capi La le processo. 
la materia dcli' a cu o, era que la; a(l'èr• 
mavo il 1 n ·olino, clic, non avendo potuto ol• 
L •uc1 e d.il Po ii 1111 impicgo, lo richie ed i farlo 
a-
ricevere nella sell:1 della Unità /talia,ia: che 
questi lo maodò ad uo cer io Atanasio, il 
quale do,•eva menarl ad uo altro prigione, 
dello ' i o, oode pote se venire amme so. Che 
il i co lo mandò ad uo lerzo, dello m• 
brosio, cl1 e lo iniziò. oo i ricord ava delle 
forme nè del gi uramento della ella . Del cer-
tifì ra lo o diploma o delle raduoaozc, che le 
regole della sella pubblicale (il ooveroo alt•r-
mava averle lr°'•ate) davano indi peo abili 
per tulli i membri, di lullo quc lo egli ooo 
sapeva nulla. 
ome sa pera, di· il Poe rio, eh' io ap -
partene i ad t,na ella, quando mi ì richiese 
che io lo ammette i;> - :\1iuoa ri po la. -
Pachè ,10rl lo poteta ammdttre il \ 'i co, che 
,1ell' accu a è qualificato come c'Jpo ? - ~iuoa 
ri po la. - ·e io in quel tempo mini tro 
de/l corona, ero altr ì 11umb ro del( cttu. 
era egli ri ece · uria, che lo dir ,gr :ii per I' am-
mi ione ad w altra per on , quindi ad un 
altr ancora, ed trn' altra ? - iu n ri po-
sta. - Pere/,,, A mbro io che lo amnu e, no,i 
(u mole lato d l gorerno ri po-
I . - Potei·o io e ·ere r ii rio, qu udo co-
me mini tro del re ero tit11pcratn d I tJar-
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tito esaltalo, perchè aderivo strettameiite alla 
monarchia custituz.ionale? i una risposta. -
Anzi tal fu la slupidilà cd impudenza di quello 
pione, nel , particolareggiare le confidenze 
fallogli, come diceva, dal Poerio, affermò 
cbe I' ultima glil!la facesse il 2~ maggio 1849 
quando il Poaio provò, d1e ai 22 o sette 
giorni prima, egli era in po.ses o di una de• 
!azione scrilla ed accusa htta dul Jervolioo 
quale spia del ega la . per lui alla polizia, e 
tuttav ia con ques to documento in mano, a-
Hebbc con tinualo a farne il suo confidente 
politico ? 
Quc lo è un ~aggio della orditura delle 
testimonianze del Jcrvolin o, un saggio delle 
ue contradizioni ed assurd ità. Poe' anzi era 
un mendicante: ora compariva bene io ar-
nese o in buono stato. Ho già narralo come 
tranne u11 caso, mai i p rmelleva che de-
pones ero in gi ud izio i te l imonii, e furono 
molli, cuo gli accusali allegavano per loro di -
l'èsa . 
Ecco, per quaolo udii, I' eccezione da me 
accennata. 11 l1 crio o teneva che a n certo 
arcipreto av a dichiarato, che il Jervolino a-
, cagli de llo di toccare una pen ione di 12 du• 
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cati al mese dal governo per le accuse, che 
e li faceva al Poerio. Richiedcole il prigione 
venne esaminato I' arciprelc. Qucsli confermò 
quanlfl ave,·a as erilo, e foce anzi menzione 
di due suoi coa 0 iuali, che polcvaoo asserire 
la sles a cosa. Allra volta udii, che sei per-
one, cui erasi appellalo un prigione,' co-
rue a leslimoaii per sua discolpa, furono 
per questo slesso molivo arrestale. Niente 
di più ,•e rosiruile. 
lo slesso udii discutersi molle ore nel 
tribunale la teslimooianza del lervolino, e 
parv<!mi che la der ima parie di quanlo u-
diva, ooo solo a ,•rebbe posto un termine al 
giudizio, ma aHebbe bastalo a far punire e• 
veramente lo sper iuro. 
1a tornando al mio as uuto, dico che 
aacorcl1è fos e sta la con c0 n;i la la deposi-
zionr, aarorch non ruilil11 ro contro es a 
le più forti pre unzioni di fa: ità, baslava 
paragonare il carallere di qu la a scrzioae 
con quel! del Poerio, perchè qualunque uo-
mo giu lo as olve I' accu alo. on credo 
iavi uomo io 11poli di ,·ol are inlelligcoz1, 
il quale creda una parola dcli' accusa del 
lervolino. 
el cor o di questo giudizio si adùus ·ero 
due e cczioni. Dimostrava l'avvocato del Poe-
rio, come la grao corte straordio.;ria, ioca• 
ricala del giudizio, Cosse incompetente io que-
sto ca o, perchè I' accu a si riferiva alla con-
dolla del Po rio, quando era mioislro e mcm• 
bro della Camera dei Deputali , e, giusta 
l' nrlicolo 48 dello Statuto, tali accuse devono 
parlarsi iooaozi alla Camera dei Vari. L' ec-
cezione Don fu ammessa, e rigettata ouova-
mentc ùopo appello. 
La econda eccezione, era ques ta. A !lega• 
vasi distintamente contro i prigioni, che la 
loro supposta sella avesse co pirato contro la 
'Vita èi alcuni ministri, e del giudice Dome-
nico Antonio avarro presidente della corte; 
primo col mezzo della bolliglia scoppiata 
nella saccoccia del Faucitaoo; quindi col 
mezzo di un corpo di pugnalatori od assas-
sini, che dovevano compir l'opera, ove fal-
lis e il mozzo della bottiglia. Dicevasi que la 
intenzinnc fondala sulla crudeltà dei giudizii, 
che q11ello aveva pronuoziali contro ioooccnli 
per ooe. 1 prigioni protestavano di non ,·o-
lere es ere giudicati da lui, o questi pres otò 
una nota &Ila Corte, io cui diceva di sentire 
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d "'li scrupoli II giudicare lo questo caso, e 
desiderava di es~ere uidalo dal resto della 
Corte. La corte decise uoaoimc, eh' egli giu-
dicasse questi uomioi imputati di avere avolo 
I' iolenziooe di a sassinare lui, e multò i 
prigioni e i loro avvocati in 100 ducali per 
a vere fa Lia ques la obiezione ! A oche questa 
rlecisiooe venne coorermala dopo appello, e 
le Corti ootarooo, lo scrupolo provato dal 
a va rro essere anzi una prova della impar-
ziale, delicata e generosa tendenza del suo 
spirito, e dovere perci,) alloalaoare ogni so-
spello di parzialità io e o. 
Eppure ammeltevaao, che, secondo la 
I egge nepolelaon, non avrebbe dovuto sedere, 
se nei cioque anni prima fosse slalo impli• 
calo in alcun giudizio criminale, corno parie 
contro di es i. Co ic h' que lo imparziale. 
delicato e genero o uomo ed' e giudicò i 
prigioni I E quaodo i veoao ai voti, avarro 
,·otò per la condaooa e per la pena più O• 
"era. Mi fu dello, e credo que la opinione non 
sia un e relo, che tulle le per ooe, accu nte 
dal governo del rr, dovevano e er trovate 
<'0lpevoli. li fu dello ( e lo cr do piena-
rneoh\ ) che il Pocrio, il cui caso era pur bello 
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anrhe per giudi ci napoletani, sarebbe stato 
a olulo iu uoa divisione di quattro giatEci 
e otro quatlro t tale è la umaoa prccisidne 
della higge io coso di uguaglianza), so il 
N,n•arro uoo avesse fallo largo uso dell• io-
timidaziooe, minaccialo cioè la dimissioae ad 
uo giudice, di cui mi fu dello il nome , e 
procacciato co i il numero necessario per una 
entcoza. 1a ooo bo bisogno di · entrare in 
questi laidi misteri. Io islo sul fallo, che 
avarro, la cui vita, secondo la lestimooiaoza 
dell'acc usa, era falla sc0 no dei colpi dei pri-
~ioni, cdcva presidente del tribunale, che 
do"eva giudicargli; e, domando io, lo umano 
Jinguag0 io può esagerare lo stato di cose di 
un paèse, ove tali enormità vengono perpe-
trale sollo la diretta sanzione del go,·eroo? 
Questo sulle eccezioni. Debbo notare un 
allro rurioso punto sulla corte di giustizia. 
}~ ·a non deva come corte ordinaria, ma 
come corte periate. In questi casi si abbrevia 
il proccs o C()n la omissione di molle formule 
mag i r pari utili per la difesa dell' accu-
ato. Perciò in questo caso ben quaranta 
p r ne furono private dei me22i di dife a 
p r lo scopo di far pre 10, e queste eraoo 
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slale sedici, dil'iollo e aoche più mesi in 
prigione prima di venire giudicale. 
Addurrò ora una prova non della impar-
zialità della corte, ma del grado di dw:nu, 
con rui si velò la parzialilà. Ocror e ùuc 
volte, che gli avvocati dei detenuti eppero, 
che i tes timoni spergiuri non cono cernoo 
gli accusali pur di ,•eduta. Una volta I' av-
vocato manifestò il desiderio di chiedere al 
testimonio, che additasse, Ira le persone pre-
senti, quella che egli accusava. La Corte negò 
quc lo permesso. Nell'allro caso I' anocato 
sfidò il l<'stimooio ad additare la per ona, di 
rui slava parlando. e sono bene informato, 
il rnento,·ato avarro, aO'ellando di non avere 
udita la quistiooe, dis e ali' accu alo: "Si-
gnor J\ iscu, al:.alevi: la Corte ha da farvi una 
di manda, 11 Ciò dello, I' a vocalo di , flrn 
i poteva roolinuare I' e ame. La Curie al-
lora mandò ardooirbe ri a. 
i d rò ora un ng io della umanità, ron 
cui sono trallati i pri ioni in ·alidi d,illa Gr:in 
orlocrimioalocli apoli. llfoltomel po 
una di li oto per ona, un te limooio ocularr, 
che cono cc p rfellameole il lingua,.gio. 
« li numero originario_ delle persone olio 
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procc so, corno membri della immaginaria 
ocicta baltczzata dalla polizia ddl' Unità ita-
l iana, era di 42. A capo della lista vedev;isi 
Aotooio Lcipoecher, che ora non è più. La 
sua malattia impedl al la Corte di sedere per 
alquanti giorni. Fioalmeole avarro informò 
i medici add etti alle pri ioni, che dovevano 
trovarcnellelorocoscieoze i mezzi di 3tleslare, 
ch e il Leipnecher poteva assistere al giudizio 
la vegoente mattina. 
11 Al domani mi avviai al tribunale con 
un amico, qua ndo in contrammo uoo dei dot-
tori , che conosce va il mio amico. Cominciò 
li parl ,1re del Leipnecher, e disse, ch'era gra-
,,ementr. malato, ma che la posizione era 
tale, eh' egli non avrebbe potuto attestare 
senza perico lo sulla impossibilita, io che era 
il Leinccher di as istere, e che perciò aveva 
ancrtilo il prc ideate, che l'accusato poteva 
tradursi alla Corte in porlantin~, purchè gli 
venissero somministrali dei cordiali, e- non gli 
si fa cesse veruna quistione. 
ci Entrai nella sala, e dopochè gli altri 
accusati ebb ro occupato il loro posto, venne 
una porlootioa, donde usci il Leipnecher io 
uoo stato tli prostrazione Osica e morale. 
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« li NHarro cominciò con lo imporre 
al cancelliere, che leggesse Il) inlerrogalorio 
dì Anl()oio Leipoecher e, come fu finito, lo 
ìovilò a fare le sue osservazioni. Osservo 
l' a v,·oca to, che io vano avea cercalo di par-
largli, cb' egli era incapace a ri poodere cd 
a coroprtodere. Il a,•arro allora si ri,•olse 
a lui con tuono minaccioso, a \'Vertendolo che 
con la sua fiala malallia egli rovinava la su 
causa, Il Leipnecher fece alcune osservazioni, 
che non si poterono udire, e che vennero ri-
petute da un altro accusato, portanti che i mo• 
dici non eransi data una pena al mondo per 
curarlo. Scrivete, di se il ~ avarro, eh' egli ha 
detto, che i medici non lo t'O/lero curare. Il 
procuratore eoeralo An"clillo mo trò de ide-
rio, cbe si richiamassero i dottori p r dire il 
loro parere sullo stato preseotedelloaccu alo. 
Ciò fecero io un'ora, ed as crirooo che offriva 
per acuta febbre, e non era io rado di rima-
nere. J/a, disse Angclillo, e d qui, puchè 1101• 
può re lare? - 'on può en:a immediato pc• 
ricolo della ita. - La Corte allora i sriol. ~. 
e quando i riunl nuovamente dopo due o Ire 
giorni, Leipnecber era nel la lomba . u 
Dopo quanto ho dello ulla gran corte cri-
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ruioskl a 1 apo\i, parmi che avrò d~slalo un 
senso d' irrcredulilà nel pello di chiun1uc è uso 
a cM'gPre nei magistrali di una nazioue la più 
a Ila p •r~onifir,azione dei principi i di onore e 
di pa · ionala equità. on voglio allrimeoli 
asserire, che lulli i giudici di apoli iano mo-
stri; ma sono sd1iavi. Sono numerosi, mal pa · 
gati, e la loro carica dipende dal capriccio di 
chi l'ha conferila. Generalmente oao mollo 
men dolli e prudenti, e hanno moflo minore 
111orali1à, cbe non i membri del foro, che av-
\'o ano davanti a loro. La più alla prov i3iune, 
rhe si dia ad alcun membro della magistratu-
ra, ammonla, rreclo, a 4000 ducati ali' anno. 
Ma la rosa più notevole è la tirannica severilà 
nel caso, io che non secondino le acruse mos e 
dal governo. oo è già che io quesli ca i I' as• 
oluzione significhi mollo. Come il governo 
nrre la e caccia in prigione senza mandato e 
cnza arcusa, co l, partendo dallo si o lar0 o 
c,I amato principio d' illcgalita, non si fJ il 
nH•oomo rrupolo di lenere io carcere degl' im-
puloli, che, d po duo o Ire anni di reclu ione e 
di terrore, furono sol nncmcnle dichiarali io-
o enti. Dei pri ioni ri, per e empio, u cui i 
' nlcoziò finalmente io fchbraio ( ridolli a 
.i.,j 
4 l ( l ) per la ·morte di Leipoecber), sei, cre,lo, 
rurooo a ·soluti. Ma que li, qualche tempo clopa 
la sentenza, so eh' eraoo tu Ila via io carrere. 
oo ecciterà perciò maraviglia I' uri ire, che i 
giudir.i, per la coosicloraziooe che coodanoa oo 
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guai a quei giudici, elle dimenticano il nraod o 
oggello della persecuzione! ella stessa apoli 
un vecchio di 80 aooi, che aveva esercitato 
l'uffizio di giudice per mezzo secolo, fu con-
gedato poco tempo fa per a vere assoluto alcu • 
no, eh' era staio accusato di aver compo~ro od 
inserito io un giornale un articolo incri minato. 
Ed uo caso più notorio occorse poro tempo fa , 
a Reggio. Dei prigionieri accu ali di qua lche 
fallo relati\'o alla malaugurata Co tiluziooc 
furono tradolli in giud izio; e i furono a. ' O• 
luti, ma la m :i no della ,,end ella cadtle sui giu-
dici. Dopo un tant o mi fo llo lullo il lribunall•, 
qua i fosse uoa tall t.1 di Au11ia, fu pazzato. 
Due 0 iudici soli, credo, - probabi lme nte la 
doril e- mi nora nza, - furono alo n mion l-
m ote congedali, e po li fra' di pooibili, con 
( Ii Cr do che 'IU IO num~r <lcbl ~ t'1l ; 3 ,i,ht(, 
ron<J nn.111 ~~. 
.,·,, ,a tlcll'J. Jcqll l l L 'J 't 
4G 
speranza di nuovi salari. Ma gli altri sci, la ria 
maigioranza, furono spulalamenle ed assolu• 
tam,·ntc licenziali. Non vi maravi~lierelc per• 
tanto, se con una si perfella disciplina il co-
mando sia, anche da' giudici, sì proolamenle 
ubbidilo. 
Dei 41 accusali nella Causa, eh' io chiame-
rò dd Poerio, tre furono coodaooali a morte, 
e1t en1brini, Agr('sli e Faucilano.11 Poerio a 24 
anni di ferri. Cr~do che i voli si riparli sero io 
que la rruisa: 3 per l'assol uzion e; 2 pci ferri; 
e 3 ( rom preso il delicato, sorupoloso e gene-
roso arnrro) per la MORTE - sulla testi-
monianza di quel Iervolino, che credo ave.rvi 
a bba lanza dc critlo. Queste due sezioni quindi 
si unirono, e votarono per 111 puoiziooe più 
lcggiera, oodc si ottenne la mag0 ioranza. Uno 
di coloro, che prima a,•evano opinalo per l'as-
solu1ionc, votò poi per la condann:i, grazie a I 
sistema d'inlimorimcolo, che venne affidato 
:i l doli ca Lo, scrnpoloso, imparziale o generoso 
o varro. 
Oicc i hc ia occorso un rave errore. 
P re che una I gcr od u anza napoletana pro,·-
ve n um nn:im nl<', rhe quando tre p rsooe 
ooo condanoalc nell o ,·ila, non i e e uiic:i la 
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seoteoza, che sopra una sola. Mo se ciò era 
vero, era stato dimeoticato dai iudici, e rn· 
perto solo dal Procurator Geoerale, o lalun 
a llro, dopoch · la cosa credeva i fini la. Udii 
pure che Selterubrioi ed Agre ti riceve sero 
come per grazia, una dilazione. Quaoto ;i l Fau-
citano, non eo lrerò nei particolari di l'iÒ che 
occorse nel palazzo di Caserta, ma udii e mi-
nulan1colc e con ragioni plau ibili, che l'erto 
minacce di privare il Governo di .Sapoli di uo 
utile ostegno, aozichè la umauit~, della · ero 
io questi ullirui morueoti la commulazioo 
della pPna. 
La pcoa capitale s' i1,0i•1<1e mollo raramen-
te nel rerrno di Napoli io seguito a eo leoze 
giudiziarie: ciò è certo. Ma cbccch • po a dir i 
d ·Ila peoa capita le con iderata otto allro 
punto di vi la, ouo esito a dire, rh' e sa ·oreb-
be un atto di umaniuì, io quanto al patimento, 
eh' e sa ca 0 iona in par.i"one di ciù, he i ~of-
fre ora in seguito olle en teoze di p oa di ror-
ere. E tulla,•ia aocbe ulla H rito <li qu • te 
co tcuze io non e rcherei lii rivol 0 erc I' allcn· 
ziooe tan to da di tori dal r.inrl fallo d Il , 
illegalilà, cbc embra a me la ba ed I i tema 
o:ipoletaoo: I' illcgalilà fonte di crudcltò, di 
bassezza, dì ogni alfro v1z10: I' illega lilà che 
pcrverlisce la coscienza; quella mala coscien1,a 
produce i terrori; quesli terrori meuano alla 
tirannide; questa tirannide genera odio, eque-
slo le vere cause del lerrore, che prima non 
sussistevano E così la paura diventa più pun-
gente e grandeggia; il vizio originario si mol-
tiplica con tremenda celerità, ed il vecchio 
delillo produce la oecessilà del nuovo. 
P.1rlai di Settembrini e della sua creduta 
e credibile tortura. Vengo ora a quanto ho 
veduto o udilo secondo la più diretta e in-
contraslabile autorilà. 
lo fine di febbraio, Poerio o sedici suoi 
coaccusali ( con pocbi dei quali lutta,•ia egli 
avea avuta conoscenza da prima) furono 
coofìoati nel ba 0 no di isida presso il Laz-
zarello. Ogni settimana per una mezza ora 
alquaolo prolungala per mitezza del soprin-
tendente, permotlcvasi loro il vedere i pro-
prii ami i fuori della- prigione. olo allora 
potevano e i contompfore le naturali bellezze 
dei luo hi, ho gli . attorniao . In diver i 
t mpi furono confinali entro lo mura. E i 
tulli, tranne, crcd , uno, che 11llora rn n'llla 
infcrmcrlo, furono giorno e noi te confina ti 
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in una camera ola lun o circa 16 palmi, 
11 Ila ollo; credo coo un cortile per esercizio. 
Qua odo a o olle si a bba - a vano i lclli non 
1 imaoeva spazio tra loro. Polevaoo u·cire 
olo incal eoa li due a due. lo que ln camcr 
avovano a cucinare o preparare ciò, che ot-
tenevano dalla dolcezza dei loro amici . Da 
una banda il livello del suolo · opra il pa-
vimento della camera, e perciò I empie di 
umidità. Oltre a ciò per la lun •a redu ione i 
pri 0 ioni lagoa \'aosi di soffrire raoderuentc. 
Eravi una ola fioe tra, e oaluralmco le cnza 
,·ctr i. Ne crediate :a . come ingle~e, d,e quc-
1i1a continua corrente di aria in un clim1. 
napolclaao ia empre r,de,·ole eJ iooocun. 
Al contrario egli ' forse iri più necc sario 
rhe non qua lo a ere il mezzo di polen• 
c~cludere l'aria a peri , per esempi , prima del 
tramonto. Le ,i cis itudioi del lim i co· 
tono a l Japoli c mc qua, e il principi del 
matlino ,i è ta lora iù acutamenl freddo 
L I ro catene ono come "llUO 
porta una forte iotura di cuoio opr le an-
che. que la sono rac omoodati i capi u-
11 riori di due catone. o cat n cli quallr 
I uoghe e pesa oli anclla sccnclc acl un speci e., 
5 
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ùi doppio anello fissalo intorno alla noce del 
piede. la seconda catena roosilìle di otto 
llnelli, ciascuno dello stesso peso e lunghezza 
dei primi quallro, e quesla unisce due car -
cera Li insieme, sicchè posso o o star dislaoli 
circa sci piedi. Questa calena non si sl ega 
mai oè il di oè la nollr. L'abbigliamento dei rei 
comuni, che, come il berrello del reo, era 
tuttora portalo dal 1Z ià ministro di gabinello 
òi Ferdinando re di i. a poli, e compos to di 
un rozzo e duro giaco rosso , con brache 
dell o stesso materia le - si mile alla tela fall a 
qui da ciò ch e chiamasi polvere del dia volo 
{ devil's dusl ) : le brache quasi dell o stesso 
rotore, sul capo eg li aveva un berretto dello 
stesso materia le. Le brache sono ab bottonale 
per lulla la loro lunghezza, e di notte si pos-
:ono togliere se nza rimuovere la catena. 
11 p o di queste catene è circa otto ro-
toli ( più di se lle chil0grammi ) la più ùrew~. 
que lo peso si deve raddo ppiare quando 
eia cun cnrc ratt• ha da portare al!rc ì la 
mclà dell a più lunga. I carcerali arrancavano 
romc se un a gamba fosse più corla ùel l' oltra. 
la il patirn nlo ' tanto più " rande, che veo-
g no iocaleoali io iemc iocessaotemeole uo-
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mini educati con abielli. [.e caleoc oon 
lrgano per ne un molirn, e il i nificato 
di que te ultime parole ,·uolc e ere beo con-
siderato : e e i prendono oel eo o p1u 
stretto. i dirà , che I' usaoza ' barbara, e 
non dovrebbe ussdere: m rhe II i ·teodo 
egli è difficile I e t!nlaroe alcuno per ooe, 
pcrcù più raffina te. Ma que la, mio lord, 
ooo è la pirgaziooe. E0 1i ' per que ti due 
siooori, che 'iotrodo e oel b gno di i ida 
l'uso d'incatenare in ieme i carcerati. Ji as-
siroraoo che due o Ire scllimaoe prima, fra 
800 carcerali in quel bagno, que li doppi 
ferri erano affallo scono iuli: cd allora vi e-
rano molti condannati politici, ma erano no-
mini di basso grado, rni que ta p cic di 
punizione non avr bbe acrr ciul tanto la 
sofferenza. l\la appunto nel tcmp che P rio 
e i uoi compagni furono mandali a • i ·ida, 
,•eone ordine dal Principe lui 0 i fral cllo del 
Re, che, come ammiraglio, avca lo incaric 
della i ola, con cui pre crivcva che i u a • 
sero i doppi Cerri per coloro, h' 'rano ve• 
nati io carcere d po un cerio I mpo, credo, 
dai 2- luglio 1 50. Co l i ludi il mezzo 




tavia poter dire c:he · ooo si era dato l'ordì, 
oe per essi, e con lo scopo d' infliggere loro 
una estrema morale e fhica tortura . 
Fra quesli, come dissi, era stato incate-
nato il delatore Margherita con un:i sua vit-
tima. Vidi pure uo carcerato politico, Romeo, 
incatenato nel modo sopra descritto con un 
reo comune, un giovine dall' aspello più fe-
roce o selvaggio, che abbia mai visto fra i 
de linquen ti napoletani. 
L'ispettore di questa prigione, il generai 
Palomba, da luo go tempo, o forse giammai, 
non l'aveva visitata. Ma egli era venuto poco 
prima, che non vi fosse io ; cd è impossibile 
non pensare, eh' egli fosse veouto, onde cer-
ziorarsi che gli ordini di accrescere la seve-
ri tà non fossero cl usi o rilassali. 
Io aveva udito, che i rei politici erano 
obbliga li a tosarsi, ma questo non era stato 
fallo, quantunque fossero stati obbligali ara-
dersi tulla la barbo, che potessero a vere. 
Fui maravigliato, d bbo dirlo, della dol-
cezza con cui pari vano d i loro por3Ccutori, 
d Ila cri liana ra ~e"Mzion , non cbe della 
I ro prop ·n ione al pcnJono, poichò e i seru-
bra,·ooo disposti a ~pportare con pazienza 
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qualunque cosa si ammannisse loro. La loro 
salute aveva evidentemcolc sofferto. 
Vidi la zia di uno di que li carccr:ili; 
uomo sui 28 nnni, so pirare qu:indo parlava 
dei suoi guardi allernti e dei colori io\'a-
nili, che solo poche sellimaoe prima ne io• 
fì oravaoo le guance. Avrei dello, che aveva 
40 anni. Aveva vi lo il Poerio durant e il 
Eno processo, ma non I' a ,·rei r icono ciulo a 
i ida. on credeva che la sua salute pote se 
rcggcrP, quaolunque Dio, egli diceva, gli a-
wsse data la forza di soffrire. Gli venne ug-
gcrila da per c,ne autorevoli, che la ua ma-
dre, di cui era solo so lcguo,od enli le op -
tes ero ricorrere al re per implorare perdono . 
. la costantemente ei ricu uando i era a 
, apoli,lamadre og iogotada ldolore marrh·1 
le ue focollà mentali. l'ar che lddio, più pie-
lo od gli uomini, ne la pri\'a pc·l uo me lio, 
prrch ' fra I ue ango ·ce Ila nvea d Ile 
csla i e delle ,,i ioni di riposo. n trallo di e 
a un giovine dollorc, che nv a \'Cdulo suo 
fì olio e con e o lui :illra per ona ra quei 
due car era ti non erano iu-iem , d es a non 
avea ,•eduto n' l'uno n' I' altr . 
Dopochè io lasciai r apoli, il Poerio pro• 
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cipilò io più orrende calamità. Fu condollo 
da Nisida ad Ischia più lungi dal consorzio 
umano, e forse a qualche dimora consimile 
al maschio di Porcari. BHla quel eh' io vidi. 
Non conversai mai, e probabilmente non con-
verserò mai più con un personaggio cosi collo 
e compilo, della cui innocenza, obbedienza 
alle leggi, e amor patrio sono cosi certo, e 
con altrellaota ragione, come di Vossignoria, 
o di qualsivoglia altra più degoa persona. 
Egli stara innanzi n me circondato da' ma-
riuoli e vestilo delle vili assise dell'obbrobrio 
e della colpa. Ma egli trovasi ora là, ove pro• 
babilmenie ooa avrà pur più il conforto di 
uoa tal cooversaziooe. Noo posso onesta-
mente dissìmulare, che io sono convinto r,he, 
lraltaodosi di ona persona sì intelligente da 
esser temuta, si cercò il 001' del patibolo con 
mezzi più crudeli che il patibolo, e senza il 
clamore cbe avrebbe eccitato il patibolo, 
E tempo di finire. Potrei in verild ad• 
durre fatti pro\lanti come a Napoli le più alle 
autorità cou id eri no e puui caoo come rea lo 
o pitale I' :i more alla co liluziooe, eh' ' la legoe 
t ndam 11talc d Ilo stato: come drgli ecci -
aia lici, non mono che del laici, laoguiacaoo 
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ivi io carcere, non per avere commessi de-
1 itti, o che pur si so petti, che ne abhiaoo 
comrnes i, ma pcrchè si pensa, che in futuro 
potranno forse trovare il modo d'incolpare 
alcun di essi. fa darò termine a que la in• 
grata narrazione con lo accennare un fallo, 
il quale mostra chiaramente qual conto si 
farcia a apoli della vita umana . 
Ho 1>arlato delle prigioni di apoli. Luogo 
lempo fa, esu perati dal modo con che si 
Ira Ila va no i reclu i nella pri ione di stato 
d'J cbia, si rivollarooo e si sforzar000 d'im-
padronir i di e a. Il modo con che i edò 
la sollevazione fu il cguenle. 1 oldali. cui era 
affidala la guardia di e sa, gitlarouo con la 
ma no delle grana te fra i pri<riooi, e ne ucci e-
ro 175, e fra que ti 17 in,•alidi, eh' erano nella 
infermeria, e non nveano preso parie alla ri• 
volla. E per aver compiuta quo la lro e, ml 
fu detto, il ergenle comandanle le !ruppi! fu 
decorato, e i può vedere ora ri e lito del suo 
ordine militar . Riferisco quc lo fallo cnza 
dimenticare, che una rivolta in pri ione 
ro a orribil , cd e ioe energia: ma con lo i;o · 
,·e rchianli forze, di che di pone il poi ro e o• 
culi\'l,, e il carattere ùolco del oapol taol, ao• 
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rhe criminali, nessuno crederà che fosse oec<'s-
saria quesla caroificina. 
A bbaslanza, parmi, fu dello per mostrare, 
che vi sono le più forti ragii)ni di credere, cbo 
sotto il velo misterioso che cuopre gli alli del 
governo di Napoli, vi sono gl' incredibili orro-
ri, che desolano quel paese, spargono la cosler-
naziom•. fra le ioliere classi, da cui dipende la 
vita e il progresso delle oaziooi: scalzano le fon-
damenta di ogni reggimento civile, preparano le 
, ·io od una violenta rivoluzione. TI potere, che 
nelle um ane società ha la missione di manie• 
nere l' ord iue e la legge, difendere la inno• 
cenzo e punire il delillo, si rende il gran vio• 
latore della legge, la peste del p:iesc ; il primo 
in ordine fra gli oppressori, il mortai nemico 
della lib<wlà e della intelligenza, l'attivo fo· 
mcnlatore etl istigatore della più vile corru• 
zione fra il popolo. 
Mentre io parlo così liberamente e se,·e• 
ramcnte_ d<'gl_i alti del go\'eroo di._Napoli, mi 
tratt_c n~ 1 deliberatamente (tranne alcuni casi 
Pt'Ciali bene orrertali) dall'indicare gli agenti 
0 rial fls nro la responsabilità. Oltre i limiti 
rln mc po ti n on conosco e non desidero co, 
00 w e, cui pelli. So rhe quantunque sia il 
re cITcllivamenle il rellore del paese, uo vel,J 
impenetrabile può frapporsi fra I suol O<'chi 
· e i mezzi attuali con cui si amministra il suo 
stnlo. A I cune persone credono a ozi che ciò ab-
bia veramente luogo. Debbo anzi sog~iun-
gcrvi, rhe una volta s' invocò dirC'llameote 
ed ;,per lamente la sua umaollà, e che ef?li 
diede una risposta evidentemente sincera, quan-
tunque, giu~ta le ultime notiz;e che mi per-
vennero, per causa di str:1niere inOueozc, lo 
esito non sia poi sin lo felice. 
Conchiudo col ringraziani, che ml al,-
bial c permesso di dirigen' i questa lettera. o-
za qu l'slo permesso mi sarei trovato senza 
fllcuna spcranza,di potermi efficacemente ado-
prr:ire per correggere gli alli del Gon•roo 
napoletano. Lasciai apoli coo la fi · a deler-
ruinazi one di tra,13 liarmi con O" ni mezzo di 
olleoere pronlamrntc qu , lo scopo. o beo i • 
simo quan to p rlrolo a o a sia il dt• lare la 
opinione pubblica su que lo argomcnt io 
quest:1 cd in altro conlradr, come co n qu r I 
mezzo i po sa a,1,•i,•arc l' azione del di r-
dinc ocla te C' poli tit'o oofc o fraocnmrnt• 
.rhe il scn o che provo pc i mali, rhe affil • 
gooo pre colcmcote il popolo di apoli , per 
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altri e contrari mali, cui essi danno rapida-
mente ori~ine, per le obbligazioni, che ne de-
rivano, è così profondo ed ioteoso, che solo 
per la speranza di qualche pronto e ca.ralle-_ 
rislico segno di miglioramento, il quale potrà 
effettuarsi con quei mezzi, che la vostra au-
torità potrà procacciarmi, io debbo andare 
incontro ai pericoli della pubblicità, quali essi 
sie no, pericoli che io casi, che io non ho ,·o-
lonta di contemplar qui, io potrei essere co-
stretlo aù afJrootare. 
Ancora una osservazione. Nei particolari 
di ciò che ho narrato, possono essere occorsi 
ùegli errori di forma, od anche di fallo. Se 
questa narrazione toccasse io qualche guisa 
la condolln delle persone, di che trallasi, egli 
ò possibile che gli errori, che per avventura 
fossero incorsi rclalivameole ad essa venis-
sero confutati anrhe con qualche apparenza 
di ragione o forse pure con qualche fooda-
mcoto. lo sono preparato a ciò. ro que-
to ca o io non imporrei a Vos igooria if 
~rico di lulle le repliche e ri po cui 
s, face e luogo. on impreodorò rovare 
111 e allena di ciò, che bo e p coo le per-
1ooc, che ne itnpugooraoo a verità, solo 
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perchè io non mi (rovo oegli stessi lermini 
<li loro. Primierameole in apoli il AJioistero 
è norma generale del governo, e l'assoluta 
sen itù del la stampa toglie ogni mezzo di chia-
rire le cose contestate, e quindi è chiusa ogoi 
via per giungere alla verità. Secoodariamentc 
lo eslendermi io sopra tali particolari, ecci• 
terebbe sicurameote ingiusti sospetti sopra al-
cuni individui, e perciò sarei causa di nuove 
persecuzioni. Finalmente, e questo è il più 
importante, essendo io convinto della es:il· 
tezza di ciò cbe ho espo lo, oel suo a pcuo 
generale e nei geoerali ri ullameoli, che oc 
derivaoo, credo non si poss:i cooLC!>larlo in 
buona fede, e lo entrare io di·pule di que• 
sto genere, sarebbe rilardaN for e io<ldìoiti-
' 'amente il cooseguimeolo di quei pralici Ooi, 
che io mi sono proposto. 
Non bo alcun dubbio nello imp nna rc il 
mio credito io ciò, perchè ooo con"iolo di 
aver della la verità; oo io una ill,,ba. ho 
infoscali più del vero i colori di ci', be ho 
descrillo: bo ome se molle co e, di cui pure 
io era certo, tullochè breve fo la mia re-
idcnza io apoli. Evitai la roollipli ila d l 
particolari, e parlai specialmente della. con· 
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danna di Pocrio, non perrhè io abbia la mi-
nima ragione di crederla più atroce ed in-
gi usta delle nllre, ma perchè eblii più agio di 
conoscerne i parlirolari, e percllè più delle altre 
rccit:i intNcssc in quel paese. C,-imine ab tn10 
di~ce omnes. Egli è tempo che si nlzi il velo, 
che ruopre delle scene più proprie dello in-
ferno che della terra, o si arrecherà Yolon-
tarlam •ole qualche notevole temperamento. 
lnlrap resi questa faticosa e penosa opera con 
la spern nza di contribuire a scemnre una 
qunn tilà di dolori umani rosi gr:indc, eco ì 
:1rn1a per non dir più, come qualunque pos-
sa contemplare il ciclo. lo rrcdo fermamente 
rhc con lo aiuto di vossignoria ciò si possa 
ollcne r<• , prima senza delusione o ritardo, e 
quio,li senza i mélli e gl' iocon,•cnicnli, che 
temo onsrcrebbero, ove io, abb;indonato alle 
pure mie forze, ciò imprcndcssi a fJre senza 
11 Il rul soccorso. 
Rimango, mio coro Lord Aberdeen. 
inceramente tutto vo tro 
W. E. GL.I.DSTO~E 
LETTEB.t. SECO:ID~ 
Caro Lord Aberdeen 
La lettera, di cui ques ta mia noo \ che 
uoa cootiouazioo , avov uo car.1llerc p 
sonale e privato, e a voi io la diri~eva con 
ardente speranza, che mai noo a rchbe a,•ulo 
altro cnrallcre. Ero Lalmco te con, into dell, 
,•e ri là cncrn hi e della forza di qunoto vi t•~ro -
neva o della c~tr ma u1 eoza del ca:.o, e ro-
noscc\'O co ì bene, come con ooo tutti, il 
peso che si dà allo parole di Vo iAooria, 11 -
eh quando adop ra olo da p r on:i primi;,, 
che quaudo, a mi richie I consenti se, th 
i faces cooo~c re la. mia e po.)izione ola, 
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ove più era desiderabile che si conoscesse, il 
mio aoimo fu . liberato da uo grave peso. lo 
chelnmenle augurai allora alcune pratiche ooo-
scguc nze, le quali, avvegoachè di lieve mo-
mento, rni aHebbero iocuorato tid aspettare, 
rhe una più matura e lunga deliberazione 
producesse più considerevoli risullamenti. 
Era cosa sì ragionevole, che si comin-
ciasse a tentare la - prh•ala esposizione dei 
fa Ili, c:he io non mi pento di avere lcuuta 
questa via, beochè necessitasse una più lunga 
dilaziooe, onde potesse maturatamenle esa-
minare il caso, e farlo coooscere io quei sili, 
a cui ho falla allusione. Ma il modo, con 
che lù ricernla, mi ha convinto del tulio, 
che io questo caso io non sarei gius tifica lo, 
ove coufidassi ancora nel la efficacia delle me• 
re preghiere. Epperciò prima a oche di abban-
donare ogoi speranza nel vostro concorso, de-
liberai di pubblicare la prima mia lcllera. 
D idcro tuttavia di prot!' tare, che io olo 
ooo respon abile di que t' allo. 
Ilo credulo impertanto, che sia un sacro 
dovero p r me il tradurre la mia narrazione 
ali~ barra d Il~ pubblica opioion , di quella 
p1oionc, che circola per tutta l' Europa con 
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una facilità ed una [forzà, che cresce ogoi 
nnoo, e che. quantunque io alcuni ca i possa 
fallire ed io altri eccedere, è animala dallo 
S(lirilo dd Vangelo, e sempre si mo tra fa. 
,orevole alla dimiouziooe delle solTcrcnze 
umane. 
Può credersi co,a presuotuo ne chimerica 
lo sperare, che una cagione mescl1•n1, come 
può essere la mia sperienza ed i miei seo ti-
meo li possa produrre alcuna modiOc,1zione 
nella politica rcazionari:.i di un governo. Qual 
titolo avevo io, si domanderà, uno fra mille 
, iaggiatori ul goYeroo napoletano? i pre·u• 
mc for e, che le delcrmio11zioni, oode ,•ieo 
fissata la politica degli lati, pccialmeote a • 
solull, iano proporzionate allo immeo o po-
tere, eh hanno ui deslini del genere umano, 
e non ~i mutino per d fer nz vcr ·o i dc iderii 
o le in: prc ioni (]' ind iridu i od insi 0 nificanti o 
predi po ti cnnlrari:imcnt , ed io o ni ca o ir-
rc pnn abili? 
la mia ri po ta · br , . . lo non bo titoli 
vcr o il o,·crno di . t p li, ma e me uom , 
credei mio debito recar te timonianz u ciò, 
rhe n,·e,·a v dulo p r onalmeote o apulo per 
informazioni, o aveva mo1i\·o di cred re ero 
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intorno a vivissime e non necessarie sventure. 
Sopendo tuttavia, che di tali testimonianze si 
pofova fare uso per olleoere dei fini, cui mai 
non aveva inteso chi le recava, e che in tempo 
<l'irritazione e di sospetto, come sono i pre• 
&enti nel continente di Europa, leggiere cause 
possono per av,eotura produrre o concorrere 
a produrre effetti di molla gravi là, volentieri 
posposi ogni appello al pubblico, fìochè il caso 
ooo fos se stato meditalo da coloro, la cui 
condotta principalmente si toccava. Così fu, 
Essi fecero la loro scelta, e mentre io relul· 
tante accolto lo conseguenze , il non vole• 
re essi attuare alcun pratico miglioramento 
non mai verrà addotto da me, come uo ag~ 
gravamenlo della loro autor iorc rcsponsabi• 
lilà. 
Uimarranoo fors' anche deluso alcune pt·r • 
sooc, pcrch,: io adoperi oltanto da pri\'a!o 
o per mezzo della slampa, mentrech · potrei 
vol~cre I' allcnziooc di quella Camera del Par~ 
1am 010, rui ho l'onore di appart nere, a_ 
<1u l gravo o peno a qui si ione. co ton> 
io direi , ho a b Ila po,,ta volli a teoP.rm -
doli' u aro iu quo l'affare alcun m zzo o< 
ioOucoL britaaoica di carattere ufficiale, ùi, 
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plomalico o politico. Veramente io avrei po.-
Iulo, associa odo la quistiooe agi' interessi dei 
p,1rtili o degl' individui, ottenere maggior-
mente favorevole allenziooe; ma d'altra 
banda, adoperaod-0 io tal guisa, avrei potuto 
destare le gelosie di altri Stati di Europa 
roolro le mie esposizioni, contro ciò eh' io 
cn.:do essere un sacro dovere di urnaoità, e ocl 
regno delle Due Sicilie stesso pei lodevoli 
sentimenti d'indipendenza nazionale, che sono 
fondamento del patriotlismo. Avrei travisato 
io qualche modo la quistione. GI' interessi, che 
ho io ,·i sta, noo sono quelli dell'Inghilterra: 
po·chè essi o sono io ciò nulli, di oiun va-
lore, o larghi quanto si estende la schialla 
umana, e duraluri come e sa. Veramente sa-
rebbe meglio, che si olleocs e parzialmente 
almeno un riparo a qu •i mali, grazie ali' in-
Oueoza e potere di que 10 lato, ao1.ichè noo 
ollencr nulla: ma ooo tanto persu s dei 
mali, cbe deriverebbero da que Lo modo di 
proced re, e d ali o tacoli di ui ar bbe 
causa, eh' io deliberai al tullo di 3 leoermi 
dal ricorrere ali ge o ro e impatie, on ai 
rcrlameote il Pari mento in° le e acro liereb-
1.>c le mie propo te. E e que lo tema sarà io 
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ess') argomento di discussione, non fia sicu-
mente con la opera od assenso mio. 
Nel riandare e ripensare i termini della 
lellera, che diressi a Vossignoria ai 7 aprii ,• , 
vi trovo un calore, che può lasciar luogo 
alla critica, ma che parvemi e mi pare lui• 
tavia giustificalo generalmente dalle circo-
i;tanze d<ll caso. Vi rinvengo allegati molli 
falli, che ecciteranno io alcuni la indigna-
zione e l'orrore, incredulità io altri, ma in• 
dillercoza in pochissimi. Confessai già, che 
mi fu impos,,i lJile verificare con precisione i 
particolari di pareccJ1ie delle cose da me nar-
rai(', perchè a Napoli ooo si può liberamente 
discutere; perchè se si supponesse che un oa• 
poletano a,·esse talora mandate delle notizie 
fa,•or rnli :il suo governo ad un inglese 
( potrei anche dire specialmente a me fra 
gl' ln°le i ) diverrebbe tosto una vittima d i 
delatori, uo oc11•ello delle !Ciro ricerche. Sono 
on,1iulo ra, comr. allora, di ooo a,•ere esa-
ralo; di aver follo il po iuile per riu circ 
I/ atto; eh le p·ù lri ti circo taoze sono quelk, 
rhe on tono per pubblica notorieta o di cui 
bbi p r oualmeol co0 oiziooe: che qualun-
que tentativo, che io faces i di conferire ahi-
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tualmeole rOD sudditi oapolet.,oi, o di fare 
col loro mezzo regolari investigazioni, o d'ìo-
dicare direllameote od indirellamente alcuno 
individuo, come sorgente donde trassi le mie 
notizie, tornerebbe fatale alla loro personale 
libertà e felicità, 
l\la io non mi foodo sollaoto sopra que-
ste ba si. La certezza, che io ho sulla verita 
genera le delle mie a crziooi, crebbe a sa i; il 
mio limnre, che fossi iocor o in qualche er-
rore nei 1>articolari, dimiouì notabilmente 
dopo la data della mia prima lettera. cri-
Yeodo io lualio non bo ancora a fare o er-
,•aziooe di momeolo u ciò, che di:; i io a-
prile. o cbe avendo io a erilo di rredcre, 
che il numero dei pri->io nieri politici nelle 
Due icil ie ammonio e a 20 mila , i o· en ·ò 
clte dai ra pporti con ·ta ,·a non e · n ·coe che 
2000 circa . .\la que l cifr, oon è oncor 
slo la am roc a ; poich · mi ri ordo hc n li 
cor o ooYembrc un in le e, mollo onore,·ol 
e in i trclla relazione coo I Cori , mi :lffer-
ma,•a il oomcro noo a ceode re rhe mili . 
Abbia i pure il Governo oopole l oo il 
benefi zio d 11a olibieziooe, che mi , eaoc fotto. 
Per me sarebbe uo rao coo olazi ne, _e i 
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potessi prestar fede. I lettori della mia let-
tera non saranno sorpresi, se io esito nell'am-
mellerl:i . Ma soizgiungerò una cosa. A' miei 
occhi il numero dei prigionieri politici, come 
lo stato delle prigioni non ha che un Inte-
resse secondario. Se esai sono umanameole e 
legalmente arrestali, umaoameole e leg'll• 
mente trallali prima del processo, umana-
mente e legalmente giudicati, questa è la prio• 
cipale quistiooe. Ma la mia accusa precipua 
tende a mostrare, che si commise una gros-
solana illegalità ed inumanità nel giudizio, 
ed il numero dei prigionieri e lo Staio delle 
prigioni non sono più materia di tanta im• 
portanza, che come una prova di quan lo as-
serii. 
$i sa rà noia lo nella mia prima lellera, 
che io ho parlalo di quanto ho veduto io 
&lesso Mllc prigion i di apoli, ed anche, In 
.il uoi casi, di quao10 ho udito dai prigio-
nier i. Credo occc ario lo addurre i moti,•i, 
per cui cercai di penetrare in esse. on fui 
allrimeoti mo o da vnoa curio ità, ma dalla 
id n del d \'Crc, che incombeva a mo di far-
mi le timoni o ocular , pe r quanto poteva, 
prima di fare ulleriori passi. Ilo pure sacro 
1 
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dovere di atr"rmare. che 11uegll svenlurali 
ooo sooo io alcuna guisa rispoosabili della 
visita, che io feci alle loro tristi dimore, oè 
presero alcuna parte ad essa, od a rhecchè 
possa io aver fallo prima o dopo. Sepo~cia fu-
rono assoggettati, come mi assicurarono , a 
ma ggiori sofferenze, a più duri trallameoti, 
questo aumento di pena ooo può essere me-
nomamenle giustificalo da ciò, che abbiano 
essi potuto operare. Debbo pure aggiungere, 
che quan lo io asserisco di cooceroente al loro 
proce so, lo d •su osi da stampale memorie, che 
io mi procacciai enza loro aiuto o cognizione. 
Se ciò, eh' io fc i col solo copo di venire in 
rhiaro della ,,erit:i, coi ol i mezzi, eh' erano io 
mio polere, a ve e prodollo lo efJ11 llo di ag-
gr.i vore la cond izione di u mioi innocenli, ne 
risuller bbc una oov Ila pro,•a dcli mi rablle 
tendenza della tirannide a m lliplirar i e ri-
prodursi, ome tulli gli al tri mali da • le s.i . 
La ore ità può es ere I ola difo a del tiran-
no; sola difesa e ola ua ro ione · · una du ra 
e erod ete uitla di nostra coodolla: e I' tio -
to abu o della no tra alla facolla dì cegliero 
il male prod uce to tameote uno lato di co , 
io cui il comune ,·olcrc beo lo to ri scc impe· 
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dito; ed è necessaria una risoluzione quasi e-
roita per arrestarne il corso fatale. 
Non intendo di aggiunger falli a quelli che 
sono contenuti nella mia prima lettera, qu11n-
tuoque non siano essi che una parte, e oeppu• 
re i più considerabili. Un motivo, che mi in-
dusse, è l'esser essi hastaoli al mio scopo, e un 
altro è che, allrimcoti facendo, porrei prohal• 
bilmente io pericolo non veramente le persone 
i:he me gli fecero conoscere, ma quelle che gli 
agenti della polizia supponessero, o crede~sero 
conveniente di supporre, che me gli avessero 
falli conoscere. 
Il mio scopo presente è sostenere la pro• 
babilità generalo delle mie asserzioni, col rife• 
rirmi a fa tli fuor di questione occorsi a a poli 
come io altre parli d'Italia, falli che ci pre· 
sentano uno staio di cose, cui difficilmente c'in• • 
duciamo a credere, e che svcoturalameole è 
troppo vero e 0010 a lulli. 
Che la mia primo narrazione sia occolla a 
prima giunta on iorredulilà ooo sono con• 
tento. ozi, per onoro della umana oolura, 
credo che d bbn e cr co l: gli uomini debbono 
e er tordi vi a cr d r , hc po ano in lervenire 
la li co o lo uo contrada cri liona, sede di 
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quasi lulla la ,·ecchia civillà europea. D1ibbooo 
esser ioclinali ad allribuire ltl mie assP.rziooi 
a faoalis,no e follia da mia parie, aozicbè ere• 
derle un geuuioo raccoolo del modo di proce-
dere di uoo slabile governo. Ma quantunque 
late possa essere la prima impressione, confido 
che noo si chiud,:rà l'adito alla luce, per 
qaaoli penosi oggelli possa ella scoprire. lo 
stesso provai q11ell' increduli là e avrei voluto 
poter continuare in tale stalo, ma essa dovè 
gradatameote cedere il posto al conviocimeoto, 
e ad ogni oao,•a pro,•a evidente provavo un 
nuovo dolore. Perci io cercherò di far percor-
rere allo spirito del lellore la le a via, eh 
percorse il mio, per quanto è in mio potere, e 
di slabiJire alcuni falli caralleri lici, i quali 
po sano più facilmente, che ooo farebbe UD 
o tralla descrizioo , dare uD idea dell' :11mo-
fera politica dell'Italia. 
Io parlai, per e empio, ultimam aie d lln 
polizia oapolelaDa io tali modi, ho io non po• 
trei eo za dolore u are ,,er o o lor , he la 
polizia, quale e la imma iniamo iu I 111 
no tre id , · p ialmeote d lin:lt 
m re io altri pae i i, ili. Fra ooi il on tabi• 
( uffiti le di [>OliZi3 ) è og cl lo di rl pellO 
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~eneral e. La lradiziooe ispira questo scnli• 
menlo e la coodolla di quel corpo lo con-
ferma, iolaolo che noi non abbiamq preS('n• 
temeole uoa pal'ola per eliprimere quella pro-
fessioo<?, che implichi uoa idea sfavorevole. 
Ma la lingua ilaliaoa ba le parole Sgherro 
e Birro, che implirono l'idea di degradazione 
nelle persone accennale, e di ribrezzo in ro-
lui che le pronuncia ; parete di cui non ab-
biamo io inglese il perfe llo equivalente. Ed 
ora ave ndo parlato del modo con cui altri 
pensan o di loro, diamo uo saggio di ciò che 
i poliziolli ilalian i pensano di sè stessi . Tol-
go il mio esempio dalla Lombardia; tuttavia 
,on lun r, i dal dire che la polizia di quella 
provi ncia sia cad ula al livello della eia~ e 
corri pondenlc n Na poli. 
Erav i un fomi ge ra lo poliziollo a Milano, 
dello Il lza. Nel lcmpo della rivoluzione del 
1848 furono scopcrle le note privale del go-
verno ul rarallcre dei ·uoi ageoli. Il Bolza 
ai è rilrallo come un individuo rozzo, falso, 
Iuli' allro rhe ri spellabil c, fanatico imperiali• 
ala floo dal 1815, poi ui;:ualmeole partigiano 
dl'll' A u Irta • e domani Turco, se o limano 
dovcue entrare lo questi alali, copaco d' ogui 
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cosa per danaro, tanto roolro l'amico che il 
nemico. Tuttavia, continua la memoria,• egli 
comprende bene gli affari e mostra molla abl• 
lità. Noo si sà nulla della sua moralità e reli-
gione. » ~la un opera pubblicata a Lugano 
con tiene il suo tesla mento; e questo rurl050 do-
cumen lo prova I' aruto seosodella propria de-
gradazione, che provna anche un uomo di 
quella risma. 11 Proibisco assolutamente ai 
miei credi, dire egli, di permellere rhe si mella 
segoo di qualunque sorta al ,ilo ove &:1rò sol-
terrolo; mollo meno iscrl&iooe o epitaffi . 
Barcomando ali' amata mia consorte d' Impri-
mere nei nlici figli la ma ima, che, qualora 
essi si1K10 io istalo di dover chiedere uo im• 
pie~o alla generosità del governo, lo chiedano 
In qua lsivo lia dicastero, ma non io quello 
della polizia e ecutiva. ~ trann il raiO di 
lraord i11arie circos tanze, ooo dia e a moi il 
suo a coso al matrimonio di alcune delle mio 
fi glie con un impie alo di que~ta eia e» (1 ). 
lleglicrò ora due fo lli ri fc rili nella ree nt 
stimata toria dello loto romano dal 1 15 al 
1 50 del ' ig. Forio i - E i te una circ loro 
cooOdcnzia le del Ca rd . Oeroelli io cui ordin;, 
( I) t.U.T 110; C li ullìOII ri • ,,. lui. \ 1. i Il · .UI . li tt . 
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oi giudici, che nel caso che i liberali ,iaoo 
accusa li di ordioarj reali, s'infligga loro io-
\'aria bilmeole il maggior grado di peoa. 
11 Dernetti ooo era paligiaao dell'Austria, 
e dicesl che sia stato esautoralo ( regnante 
Gregorio XVI) per mezzo della iaOueoza au-
ll lriaca. Lo sua idea favorita era l'ialiera io-
dipendenza dello slalo poalificio, e pere .. la 
circolare, cui fec i a!lu ione, è strellameole ita-
liana. Ciò accadeva sollo Gregorio XVI. itee 
gnanlc Leone X IJ il Cardinale Rivarola aodò 
legalo a lalcrc in Romagna. Ai 31 agosto 
1 25 pronunziò sentenza contro 508 persone. 
cito di esse doveaoo sodare al pallbolo, 
4 nlla ga lern per di versi tempi, da 10 anni 
tl oo alla pe rpetuità; 52 in prigione per ugual 
lempo. Questo seoleoze furono pronunciale 
pri vatamen te a s mplice voloola del Cardi-
nale, per ma a presunzione, che li Imputali 
11ppar1 o soro a ~elle liberali. E, ciò rbe 
tupirà un innlese, dopo un processo sempli-
cem~nte anal e o a quello di uo gran Giuri 
( para ono il processo, noo le per onci) senza 
la <'iaro n li aceusoli alcuna opporluoilà di 
p l r i dife ndere. 
Accennerò altresì uo editto pronuocialo 
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dal Dura di Modena ai t8 aprile 1832 i 
ordina io questo, che gli accusati politici pos-
sano essere condannati a qua~ivoglia puoizlo• 
ne materialmente minore, che quella che è 
prescritta dalla legge, quando il reato è pri• 
vato, e ciò senza alcun processo o formalità 
di sorta alcuna oei casi, in che si fosse con-
venuto di non palesare i nomi dei tr limouj, 
o di ooo far conoscere le qualità delle te li· 
moniaozc con queste riduzioni di pena ordi.-
onaosi politicamente I' ilio e le mullr, rome 
altre appendici si polevao o un ire a laleotol 
L' ed ilio si può le•rnc re n I f,11ni rnl<1 ior• 
nale La voce d~la Verità num. I 10. 
A,·cndo e po ·ti nlcuni fall i r lati ,i i pr in-
cipj, con cui fu rcllo 111lora un izo,1eroo ilil· 
liano, Yengo ora a trat tar Dlrun i pun ti r ~ 
lativi alla po izion poli ti c d I pre nt n-
veroo di apoli. 'ella mia primu I Il t :i, 
mentre e primeYo la br:im'l di ilar~ uon 
discussione su quel tema, a ooa i pu r , h 
egli era acce ario tocc.i rn alcuni ponti, onde 
11i pote se comprendere la poli ti c pr ente. 
emo repcnte (uit turpi imt, . 
e un o,·erno polr bb orri ,1.1. re o tale 
estremo di terrore, crudellà e ùlta , quale 
76 
ru il mio doloroso dovere descrivere, a meno 
che non foss8 già pervertito da una mala 
coscienza e traHo dalla necessità a coprire 
vecchi misfolli col cumulo di nuovi. 
Nel mese di gennajo t848 fu ollriata una 
Costituzione al regoo di Napoli, la quale ven-
ne poi proclamala e giurata iOlcnaemcote dal 
monarca fra I' esultanza del popol<>. Libera-
tore, uoo dei gesuiti di Napoli, io un ser-
rnono pronunt iato ai 15 di aprile del 1848 
dice : • Il sovrano si mostrò oè ostinatamente 
• t ' nacc , nè precipitosamente piegbe,·ole. 
a Temporeggiò, onr:i respinse la dimanda fiochè 
" non fu chiarito, eh' essa derivava da desi-
" derio uoivcrs:ilo del popolo, e ooo da iso-
" fai nfTermazioni di un parlilo. Degnò di 
• od!' rire con gioia, ment re era tuttavia io 
• , uo polero il resistere. Cosi fu dimostralo 
t1 chiarnmeole, eh' ei fece quell'atto non per 
~ violenza od apprensione, ma per propria 
a o sagace voloota ( 1 ). » 
Ai 1 maggio venne la lolla, la cui ori-
gi ne fu dc crilla coi più opposti colori da 
persone di sentimenti opposti. Essa terminò 
colla piu certa o compi11111 vittoria del re e 
(I) • • PO LI S LA OITITUllON a . Sl3ffif1 de l F IUrcno . 
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delle sue !ruppe, e citerò ora le parole, coo 
cui il lrioor.1ole monarca reilcrò le aue u-
,icuraziooi relativamcole alla Co)liluzlooe: 
• Napoletani I 
• Profoodameote addolorali dall' orribile 
a caso del 15 Maggio, il o 1ro più ,1,0 oe-
a siderio è di raddolcirne, quanto · pon ibile, 
a le c1oscgueoze. La oslra formi sima ed 
a immutabile volontà è di maoleoere la Co-
• slituzione dei 10 Febbr,,jo pura ed imma-
• colala da ogni erce so, la quale endo 
• la sola compatibile coi veri e pre eoti bi-
cr sogni di ques ta parte d' llalia, arà l' ara 
• sacrosa nta, ulla quale de ,·ooo appo iar i 
• lo sorti dei o lri amti tiss imi popoli e dell 
« Nostra coron o. Ri pi li uto dunque le , o lre 
• consuete occupoziool, fìdale'l'i coo e(Tu ioo 
11 d' aoirua nella os lra leallà, oell o tr 
« religione e nel nost ro acr e pontooeo 
« giuramento. u 
Darò ora deafi e trail i di questa lilU· 
iio ac. E·sa comio ia io tal modo d I r i-
chie o la 'l'OSlra 
sto preambolo. 
a is lo l' allo ovraoo del 9 Gconajo 
• 184.'3 , col qu ale aderendo al voto uoirnime 
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« dei ooslri amatissimi popoli, abbiamo di oo-
<< tra piena, libera e i;pootanea voloolà pro-
a messo di stabilire in questo reame una Co-
" tiluzione corrispondente nlla civiltà dei 
" tempi, addilaodooe io pochi e rapidi cenni 
« le basi fondamentali, e riserbaoiloci di sao-
11 :t ionarla espressa e coordinala oei suoi prin• 
" cipii sul progetto, che ce ne presenterebbe 
n fra 10 giorni I' attuale nostro ministero di 
e, t.1 lo. 
,, Volendo mandar subilo ad effello que-
c, sta ferma delihcr;iziooe del nostro animo ; 
« Nel nome temuto dell'Oonipolenle san• 
n li simo Iddio Trino ed Uno, cui solo è dato 
('( Ieggérc nel profoorlo dei cuori, e che noi 
11 altamente invochiamo a giudice della pu-
« rità delle no Ire intenzioni e della _franca 
« lealtà, onde siamo delib>!rali di colrélre io 
"quo I novello vie di ordine politico; 
,, dito con maturo e amc il nostro Con-
« inlio di lato; abbiamo ri ·olulo di procla-
" maro e proclamiamo irrevorabilmootc da 
• noi sonzi nata la , cguente Cosliluziooe. 11 
Quindi seguono i pnrticolori provvcdi-
mcoll, di cui quallro oli f ono all' uopo: 
rt. 1. • II reame delle Due icilie verra 
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• d' ora innanzi retto da lemperala monar-
" rhi.1 eredilaria 'cosliluziooalc sollo Cormo 
" r:ippresenlalive; 
Ari. 4. « Il Polere legislalivo risiede com-
• plcssivamenle nel Be ed io un Parlamento 
u nazionale rompoilO di due rilmere, I' aoa 
udi Pari, I' allra di Depulali. 
Art. 14 « Ni11na sperie di imposizione 
« può essere slabilila, se oon io rorza di una 
a legge, 1100 esclu e le imposizioni comunali. 
Art. 24. <, La libertà individuale è garao-
" lila. ' iuno può essere arrestalo, se non in 
« forza di un allo emanalo io conformità 
,, delle lcg0 i dalla aulorilà competenle, cc -
" celio il r..iso di flc1graoza o qua i fla 0 raoza. 
« lo caso di arresti per misure di pre-
cr ,·enziooe, l'Imputalo dovrà coo e nar i al-
cr I' oulorilà e mpeler,le fra lo pazio insur-
« rog.ibile delle _,t, ore, e mooifc Laròi al me• 
cr desiroo i moti\•i del u arre I . » 
Coloro che dcsiderooo d •i p:i rti lari po -
ono ·oo ullare le to, ie di que ti av,•eoi-
oimenli (1). lo abbozzerò ltonlo I' ollu le 
lolo di ose. 
( I ) m I ,. I DI .'.',!POLI t.lcl M ' rl' Tusil>O I : .. Il 
ljnor ,\l rl fil O( J)U l IU, 
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Quanto ali' articolo 1. la monarchia di 
Napoli è assolutamente assoluta ed illimitata. 
Quanto ali' articolo 4. non -vi è Camera 
dei pari, ooo dei deputali. 
Quanto ali' articolo 14. tutte le tasse 1000 
imposte e levate in virtù della sola aotorila 
reale. 
Quanto ali' art. 24. furono arrestate per• 
sone a cenlinaja, mentre io era a Napoli poco 
prima di Natale, senia verun mandato legale 
e ,enza il più piccolo pretesto di fl,1granza 
o quasi flagranza non furono consegnate alle 
autorità competenti entro 24 ore o in allro 
lasso di tempo, e furono detenute nel più 
rigoroso confine dalla polizia, seoz' alcuna 
relazione colle corti, e senza che si comuni-
casse loro in rnodo veruno il cnotivo del!' ar• 
resto. 
Tale' la condizione di cose relativamente 
alla costituzione napoletana, alle sue prescri-
zioni, alla condolta attuah1 del governo, la 
quale è io ogni ruolo io contraddizione col I 
loconlcslota legge fondamentale. 
Da questa comparaziooo fra la Jcgge di 
un !alo, o gli olli del o eroo ( non già 
:i tti fortuili, ma gli alti costnoti o più seo• 
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2.iali del goveroo) rimaogooo spiegati i tri-
stissimi ed appeoa credibili falli, che raccon-
l.1va nella mia prima lettera. 
Ma io bo aocora un'allra fonte di prm·e, 
rhe vi debbo schiudere; delle prove che 
sp iegano nella forma più penosa e rivoltante 
la continua, compiuta, perfella organizzazione 
elci sistema, eh' io credei mio dovere esporre 
e denunciare, per quanto il comportava la 
limitata mia alliludine. 
E ioutile osservare, che nel reame di a-
poli tani() la stampa che l'educazione del po-
polo sono sollo il siodacalo del governo, e che, 
tranne alcune qu \!sl iooi, in cui può esser con-
flllo colla Chiesa, nulla si stampJ o s' iose-
~na, che non sia sotto la sanzione del go-
\ eroo e secondo il suo spirito. 
Farò alcune citazioni di un' opero cll!lle 
più strane e riprovevoli, rh' io m'abbia ma, 
viste. Essa è detta: Catcchi mo filo ofico ver 
uso delle set.aie inferiori cd ha per mollo 
Videte ne qui 1•0 decipiat per pllilo oplliiw1. 
Io ho duo eclizi ni di e s ; una porta la tlal ,l 
cli Napoli prt o Ra/Tu le t irando Largo dtll 
J'iqne n, ., 1 ; . L' .illro ; p,rt d' un(t 
ìicri iolilol I olle:.ione di buoni libri a {t.J. 
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i:ore della verità e della 11irtù: Napoli stabi-
limento tipografico di A. Testa, S1rada CtJr-
bonara n. 10.t, 1850. Sono assicuralo in 
questi parHcolari, perchè se noi fossi, polrl'i 
11ocora eccitare il sorriso dell'irragionevole 
iocredulilà. 
La dollrina del primo capitolo è, che in 
questi tempi vuol. i insegnare ai gio,·aoi una 
snna filosofì.i, onde opporsi alla falsa filosotì :1 
rlei liberali, In qual e è insegnala da certi vi • 
ziosi e r:illivi uomini desiderosi di render gli 
:iltri vizios i e cattivi come essi. Si enume-
rano quindi i segni di questi filosofi libera li, 
e uno di e si è « la di sapprovazione degli 
:il li energici dell e nulnrilà legil lime. » Essi 
producono ogoi sorta ·di male, vi si dice, e 
. pe,:ialm entc l'eterna tlannazione delle aoim<'. 
L' nll iHo dim anda quindi con gra n sem-
plicità al mnc~lro, non e lutli i lib mli sien 
ralli\'i, ma se · · i sicoo lulli cattivi a uo 
m cl . E la ri pos ta è f(l segucole : 
ct o, mio fi glio, p rchè nlruni son0 con -
n cii d o !inali inrrannatori, mentre allri 
,, sono cianur:11anH'Ol io rra onr'.lli; ma ciò non 
,, o lanl( amm inano tutli pe r la sic a i:i, 
n n la cambiano, arrircroono tolti alla 
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11 sigoificato di questo, giusta quaolo 
leggo, è che coloro, i quali nulrooo in apoli 
le cosi dette idee liberali ( e molte sono in-
l'lnse io questo numero che qua oon sareb-
bero) a oche 11ella specie più inoocenle, dello 
mere vi1Lime dell'inganno andranno, se non 
le ab baod oo:i oo, ell•rnameol perd uli per 
rau :i di que le loro opinioni. 
L' a ltra iorhies la, ch e fa I' allie,·o, è se co-
loro che portano ba rba o mu lacchi siano 
filosofi libera li ! 
ei capitoli sus guenli I' all ie o · :im-
maes1ra1O sulla vera natura del polere o-
vraoo. L' aurore oe0 a drci ·ame n I·, eh iavi 
alcun obblino d'obbedire alla le~~e di on 
lalo democra ti ro ; poichr, l'"li dic , :i rebbe 
-<> nzia lm nle a . u,tlo, che il poi r "OVer-
nnnle ri · ied •· e nei :;or roo li, p r iò Di 
non perm<>ll •rebbe mai tal ro ·a .• 'e li tali-
oi ti perciò ooo ,•i arl'bbc polcr OHaoo. 
Que la • la dollrina più r l\'Oluziona ri d 
aMrchira, b ia i mai propa ato Ilo p ci 
di lea llà di r Jinione. 
Il poi re ovran , i i dir qu , • non 
solarneo t dirio (o II morerò mai lit ad uo 
autore p r ns erirc tal co ) ma illimi101O, 
84 
e non solo illimitato di fallo, ma ·pef intrin-
seca natura e per ragione della sua divina 
origine. Ed ora noi veniamo olla sostanza del 
libro intero, per amor del quale la filosofia 
fu dai sapienti napoletani lradolla dall' al• 
tezza del ci•lo al livello delle scuole infe• 
riori. 
Questo potere naturalmente non può esser 
limitato dal popolo, poichè il suo dovere è 
semplicemente ubbidire. 
Allievo « Può il popolo di per sè stesso 
stabilire delle legg i fondamentali io uno 
Stato? » 
Maestro « No; pcrrlaè una costituzione o 
legge fondamentale è necessariamente una 
limitazione della sovranità; e questa non puo 
venir misurata o limi1ata che per un atto 
suo proprio; allrimenti non constituirebbe più 
quel l'alto poter sovrano, che è ordinato da 
da Dio pcl bene sere dolla società. » 
Continuerò a tradurre-: no vale la pena. 
i corg ranno accura lamento e in modo non 
ingannevole ritratte lc,fallezzc del governo oa-
pol tono o II nbbomincvoli dollrinc, cbe si 
. pong no in que to rilto. 
A//irco « o il popol , nell' 0110 di cleg• 
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gere un sovrano, gli avrà imposte certe con-
dizioni, certe riserve, non formeranno queste 
la cosliluzione, la legge fondamentale dello 
Staio? ,, 
Maestro a Sì, purchè il sovrano le abb,a 
concesse e ratifica te libera men te. Altrimenti 
no, perche il popolo essendo fallo per la 
somrnessiooe e non pel comando, non può 
imporre una legge al sovrano, il quale deriva 
il suo potere non dal popolo, ma da Dio. » 
Allievo « Supponete che un principe nel-
1' assumere la sovranità di uno staio, abbia 
accellata o ratificata la costituzione o legge 
fondamentale dello Stato, e eh' egli abbia pro-
messo o giurato di osservarla; è egli tenuto 
ad osservar la !)romessa, a mantener la co-
tituzione e la le ge fondamental e;> » 
111a cs tro n E tenuto, purch ' questa non 
dis tru 0 ga i fo nda ment i dell a owan ità. e pur-
chè no 11 ia opposta agli irlleressi generali dello 
ta to. v 
Alliet;o " P rchè crede te voi un pr incipe 
non tenuto a man tener la co tiluziono, sempre-
cbè quo la irnpu ni i dirill i della ovranilà ;> " 
Jae tro a Abbiamo già dett o, che la so-
,,raoilà è il più allo e sovrano potere, ordi nalo 
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e costituito da Dio nella socidà pel bene di 
essa, e questo potere concesso e reso necessa-
rio da Dio debb' esser preservalo, ioviolalll cd 
intero, e non può venir ristrelto e atterralo 
dall'uomo, senza che si ponga io conflillo colle 
prescrizioni della natura e colla divina ,,oJoolà. 
Pertanto, scmprecbè il popolo avrà proposta , 
una condizione che minori la sovranità, e il 
principe avrà promesso d'osservarla, la pro• 
posta è assurda e l:l promessa nulla. Il principe 
JJOD è obbligalo a man.tenere una costituzione, 
che è in opposizione coi coman•Jamr.oti di Dio, 
ma è obbligalo a conservar in la Ilo ed intero 
il supremo potere stabililo da Dio, e da Dio a 
lui conferito. ,, 
Allievo. « Perchè non credete voi astrello 
il principe a mantener la coslituziooe, quando 
la crode contraria agli interessi dello Slatol ,, 
~fae tro. a Dio ha isliluilo il supremo po-
tere pel bene d Ila soc'ctà. Quindi il primo d ~ 
, ·ero d Ila pcr ·on~. eh ne è invc lita,· quello 
di promuo,·ero il beo d •Ila socie!il . e la I nrre 
fondamenta! dello taro vien trovata con• 
troria al b n di o, o la promo sa dolo dal 
o,•rnoo di o · r or In lrgg foodamcolol , 
l' ol,blign o tl proniuo,·crc co a dauoos3 oli 
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Stalo, la legge sarebbe nulla e la promessa 
irrita; perchè il bene generale e I' o,igello di 
ogni legge, e promuovere quel heoe e I' obbli-
gazione principale della sovranità. Supponete 
che un medico abbia promesso e giuralo al-
i' ammalalo di salassarlo; eh' egli venga a co-
noscere che il salassarlo gli tornerebbe fatale, 
e~l i ha dovere di astenersene; percùè equiva-
leo Le ad ogni promessa e giuramento è I' obbli-
gazione del medico di travagliarsi per la salute 
del malato. In simile guisa se il go,·eroo cre-
desse gravemente dannosa al popolo la le "C 
fondamentale, è obbligato a ooo teoeroe conto; 
pcrchè ooo ostante ogni promes a e coslitozio-
ne, il dovere del sovrano è il bene del popolo. 
Brevemente, un giuramento non di\'i ne n1ai 
un obbligo di ammettere il rnale, o non può 
perciò obbligare il sovrano a for riò he nuoce 
oi uddili. Inolt re il capo della Chic a ba ricc-
, ·uta autorità da Dio di scio0 1iere I ro i nze 
dai giuramenti, quando crede e· eni iu lo 
n olivo di far ciò. ,, 
Ora i ne la cbio, e di volta, qucll rbc 
r ode tulio l' difìtio 011 ist nte e lido, on 
tu Lla la con i •t oz e olidilà ha oo pr -
pric d •li fra ud,, della falsi10, <! 11' io 0 iu ti-
zia e dcli' empietà. 
Allievo. a Chi dt!ve decidere qu:i ndo l,1 
rostituziono minora i diritti della sovrauil:i, 
cd è contraria al bene del popolo? u 
:Maestro. « li governo, perchè I' allo e 
iupremo potere stabililo da Dio nello Stato, 
11cciò vi faccia regn,are l'ordine e la felici• 
là, risiede in lui. 
Allievo. « Non può esservi pericolo, che il 
sovrano violi la costituzione senza giusta 
causa, sollo l'illusione dell'errore o I' im• 
pulso della passione? " 
Maestro. cr Gli errori e le passioni sono 
i mali della schialla umana; ma i beni della 
salute non si debbono ricusare per terna di 
malallia. » 
Cosl va avanti. lo non esporrò tulle lo 
false, vili cri immorali dottrine, talvolta ri• 
dicole, m:i più spe o orribi li, eh' io trovo ar-
tifìcialmcnto ,•elntc olto frasi di religione in 
questo abbomioevole libro; pcrcM io non 
desidero m rarneo to di ecci tare l'indegoazione 
negli piriti, ma coli' indignazione una co-
gnizione chiara e di tinto, per quanto è pos-
i,ibilc, d 11" o grt lo, che ne è il motore. Dico 
dunque, he qui abbiamo uno compiuta filo-
aoDa dello pcrgiuro ridollo a sistema ad uso 
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dei monarchi, un I ibro consentaneo oi fa lii 
rlella i;toria oapoletaoa degli ultimi tre anni 
e mezzo, pubblicato sollo sanzione e incul. 
calo dal!' autorità di uo governo, il quale 
veramente fece, quanto slava in sè per l'Sal-
tarn quelle dottrine, giaccbè se le prese a 
norma nella pratica, 
Queslo catechismo non porla nome di au-
tore; ma mi si dice ctie sia opera di un ec-
clesiastico, cui non designerò, perchè sarebbe 
opera inutile 111 mio scopo: basti eh' egli e 
o era alla tesla della commis ione di pub-
bi ica istruzione. Egli dedica il suo lavoro 
a ai sovrani, ai vescovi ai ma 0 btrali, agli 
ammaestratori della ginveolù, a tulle le per-
sone di buone intenzioni. 11 ella ua d dira 
e0 1i annunzia, che l'autorità ovrana in iun-
erà che gli elementi di filosofia ci, ile e po-
litica aranno io e nate io lui! lo cuole cli 
in e oate olo p r mezzo di qu 10 libro, 
onde nltrim oli non i corromp.l la pur lll 
della dot Irina: eh• i prcccllori debboo i 1-
tcntomentc invi ilar , onde non Ira aoJiao il 
loro do\'cr•, e rh a oiuno debba i d p un 
ann continuare I' uffi i o,·e non provi u· 
crio ad mpiuto, che co i. e il libro potr m 1-
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tiplicarsi in mille forme, circolar nelle mani di 
tulli, ed il catechismo del filosofo imprimersi 
io lnlli i giovani e seguire in~ariabilmeole il 
catechismo del crislinoo. » 
Naturalmente debbesi guardare con gran 
cura, che niuno \'enga inizialo agli ordini sacri, 
senza che siasi imbevuto di queste necessarie 
cognizioni. 
cc I vescovi troveranno i mezzi di forlo 
circolare nei semioarj, prescriverlo ai chieri-
ci, raccomandarlo ai parrochi, far che diventi 
l'alimento del popolo. In lulli gli esami si 
far11ono queslioui sulle dollrinc di filosofia 
pratico, come si fanno sulla fede e coodolla 
cristiana, gia cc he niuno può esser buon cri-
stiano, so non è buon cittadino o buon sud-
dito ! » 
V'è della tem eri tà, se non della gran-
dezza, io qu • lo concepimento. Un giura-
mento rollo, uo argomento tillato da un 
!ab rio o rervello per pro,•are che il giura-
mcnt0 i ti ebbe violare : la ris0luziooe di 
pr occupare con questo argomento tulle le 
m oli nel lcmpo d Ila tenera cd impre iona• 
bil gio,· ntù, e prima che siasi sviluppata la 
fJcoltù di ragionare. on s" immaginò mai da 
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unmo trama più astuta rontro la libl·rlà la 
felicità, la virtù del grncre umano. 
L'autore finisce rnodestameote coo qucsla 
dichiarazione. « lo ho piaolato, Apollo inaf-
fìù, ma Dio fece cresct•rc. » Ed è tempo che 
finiamo noi allresì. Abl>iamo ,·islo lo sper-
giuro, figlio della frode, parente della cru-
deltà e della ,•ioleaza far porupa di sè io 110 
r rgno cristiano, sollo la sanzione del suo go-
,, ruo, L'abbiamo udilo ,·aotarsi modesta-
mente, rhe le sue leggi saranno espo le in 
tulle le scuole dl'I regno, rolla stc s, e ten-
sione del catechismo della f•de cr·~tiana, cui 
solo riman secondo in cl ignità. 
Cosi feci quanto t:n-a io mc per f •rnire 
al lellore una pro\'a e, i1l cntr e collaterale, la 
quale parvcmi n re ario, ond' 11 li i polc e 
formare uo giu11iiio ulle accu e l C\'rr 
e nuove, rh' i fui roslretlo a muo r alla 
politica pr enlc d •I nov rn di apuli io-
lorn ali p r cuzi oi di 1:110. 
Dcbb a· pcllarmi, lo rìp t , 
trnddi1.ìoo i; m i d •cl ioo qu Il 
eh non i po_ oo ,, rifi ar , 
pi nar . È ìmp · ibìlc la confut. ÌODl' trann,i 
n i minuti parlicol ri, r I ti, awcolc alle mi 
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asserzioni sui fatti. Volesse Dio, rhe quello 
sciagurato governo, e s' altri ce o' ha che gli 
somiglino, potesse rinsavire a tP,rnpo, prima 
che l'o ltragg iata umanità oon si rivolga con• 
tro I' oppn•ssore, e la coppa della giustizia 
divina non trabocchi. Se dobbiamo citar la 
Sr.rillura, questo è il mio testo. 
a Pt•r la desolazione dei poveri affiiilli, 
per le strida dei bisognosi ora mi leverò, 
,!ice il Signore; io metterò in salvo quelli, 
ronlro cui coloro parlano audacemente. » 
( PS. Xli.) 
E volesse pur Dio che, se soqre,se una 
di po5iziooe a c«-ssar quest11 abbominaziooe 
e t ,mpera re gli eccessi, ad inst;1urnre uo 
nuovo stato di cose fcrm .101 ente •d onesta• 
mente, la si accettasse c0n temperanza e buon 
, 101 re cnza overchie espellazioni, colla mc• 
moria rl Ile difficollà, con propeu ione a di-
m 11ticare e p rdonarc. 
Da quanto ho ~crillo si faranno proba• 
bilmentc rluc illazioni, rootro cui debbo pre-
munirvi. La prima che tulli questi mali cd 
ollro gi si debbono alla depravazione del PO• 
poi . on oego clic ia,•i in folti io parte ci , 
che quo qui,lifl hiomo come dc0 radazione; oò 
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ce ne maravig1ieremo pensando da quali sor• 
geoli fluiscano le corrolle acque della fraudc 
e della fal~ila, ma dico che i Napoletani sono 
giudica li troppo severameole io lnghilh:rra. 
Anche il popolaccio della capitale è lroppo 
&e\'eramenle giudicalo; i suoi vizi predomi-
nanti compaiono alla superfice allo sguardo 
di ognuno, ma appena l'endiamo loro giusli-
tia dicendo quaolo meril3no per la loro dol-
cezza, semplici là, fodellà, calda alfoziooe, sol-
lecitudine a rendere servizj , astensione dai 
più grossolani delilli. Che si dirà in Inghil-
terra quando affermo sopra dcci iva autori là, 
cheduraole i 4 mesi della:Costiluzione, quao. 
do era paralizzala I' azione della rolizia, non 
fuvvi pur un escmrio di akuni dei più gra\·i 
delilli a apoli con una popolazione di 00 
mila anime? 
oi facciamo un'altra in<>iu tizia quan-
do e tend iamo alle varie clri i d Ilo ~tal , ed 
agli abitanti delle ,·o ri pro, ioci il iudizio 
troppo immaturom nte formai an ho del p0 • 
polac io di a poli ; ~ r ·e il ptincip I loro di-
fetto cOD$Ì to oell ro n 0010 di quell pra-
tico coer<>io e fcrm P r ,•e ronz , che i ri-
cbiede od incarnar I idee, che una n•ra iol J. 
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ligenza naturale somministra loro in gran copia. 
Ma rnl'nlrl'chè paiono essi a me molto amabili, 
per la loro gentilezza, modestia e cortesia, li 
trorn poi ammirabili nella loro forollà di sof-
ri,c pazientemente per l'elasticità e facilità, 
con mi lo spiriln vive in essi sollo un peso, 
rhe opprimerebbe delle tempre più maschie e 
forti, ma dol;ite di minor potere reattivo. 
Anrora una parola. To scr ivo io un mo-
mrnto che l'opinione pubblica è altamente 
crr it a la roolru la chiesa cattolica, e noo vor-
rei che si traesserv delle induzioni troppo 
~f:l vorern li :i l clero del reame di Nnpoli, e 
n,in giustificare dai falli. Certamente quel cle• 
ro sc•rolare o rego lare è uo corpo di carat-
tere mi lo ch'io non imprenderò a dcscri\'erc; 
ma sa rd.1ho in°iu sti1.ia il renderlo solidario 
degli alti del go\'erno. Una parte di es i lo 
sono certamente. Da quanto mi ri ullò, una 
pari di qu i preti ab1Jsarono del confes~io-
nale per rn-i rc il go\'l!rno, e seppi che si 
fecrro d li arr ti, rhe e0 uirono immediata-
m nte la confc ionr, ond ' · impossibile, che 
non lavi onne ion Ira que ti ùu fatti. Ma 
d' :i' tra bandn , i ono mcm bri d I I ro an-
che moo i, Il ·oo lr:i gli ggclti dc!IJ per~ 
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seruzione che lio descritta. I membri più il-
lustri del rclPure convento dei Beoerlt>lliui di 
Moulecassino furono espulsi dalle loro dimori•, 
ove regnava la pacP, la piela, e la dullrina. 
~Jolti di essi furono cacciati in carcere men-
trn io era a Napoli; altrì, non ca rrcrnti, trc-
m,,no ad ogni storm ir di fronda. (joo di es~ i 
fu carcerato prr avere opinioni liberali, un 
altro per esser fratello d'uno, elle avca opinioni 
libe rali. Non cra\'i ombra di :iccusn contro es.i , 
ma si speravu che per mezzo <le i primo i 
potesse s1per qualrhe co a coolro qual hc 
altra persona so pelta. F ra gli arrestati t!PI 
pn· :i lo clicl'mbre vo ne furono 20, o 30 ap-
partenenti al i' ordine cleriralc. Può dar ·i, e 
probabi lmrntc · C03Ì, che l:i ma00 ior pa, te 
di es i stieno in di.parte roz:i 01o ·lrt1r im-
pali.i od :il11wn(l ffi race impali:i p 'r roloro, 
che s no opprc.;~i da ì nro , i , ent urt• ; m 
ciò for e non · mt'o , ro dl•i nuhilì. eh• 
nera I mente di npp ro,·:in li , Ili de l o, •r -
n , lll nlr -P •ri di nrmi• 
stìzio con i ma li della loll 
è la eia~ infcrior . 
L Chic a di ' ap li ' pre iedut dt1 uo 
ordinai rci, c• o,· di rnn p ra,.~io m:i -
oiero croplici e dcroto del tutto ai uoi do-
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veri. Suno certo che egli è lunge dal parie• 
ci pare od anche dal\' approvare degli alli io· 
degni <lei suo caf'allere. I gesuiti sono il corpo, 
che più sta vicino al governo; ma essi fu-
rono scacciali dal loro collegio dllraole il 
tempo della costituzione con flagrante illega-
lità e considerabile durezza. A oche le loro 
dollrioe non sembrano andar ooninamente 
a grado del potere, poichè un opera periodil'a 
cui compilavano col titolo dì Civiltà cauolica 
cd usarano stampare nelle loro case, fu ulli• 
mamenlc rimossa a Roma. Non dubito che 
nel Clero noo siavi uoa forte fazioue pel go· 
"crno come v' è fra' lazzaroni; ma non v'è 
prova della complicità di quel corpo, oè cbisra 
prova dcli' oppo izionc di una parte di esso, 
beochè la professione e le dottrine del clero 
possano fino a un certo punto predisporlo in· 
noccotemente in favore dcli' autorità, special• 
mente olio un monarca, che ha fama di esser 
mollo regolare e stretto ocll pratiche re ligio e. 
Riman"'O mio caro lurd A!Jcnfoco, 
Con molla considerazione 
i11ceramentc va tro 
W, E, Gl,.IDSTO:\'E 
Carlton G rd ns, 11 luglio 1 ~ 1. 
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un gov erno frrlifrago e sl<'al e, rd imprim('lO un marchio J' in-
f,w1i~ iude1 clJ1l c sulla fro olf' c1 e1 co,l.1i1Ji c11rocfic i ili otlu mi-
lioni cli crea lnr,• umane. 
Vo i conti mnl >11,t e cl:"•vir-ino lo spe1· :a rfl lo di l .' 0 '" iouma-
nilà e di- lan l;) 11;,.d 1.leria, e non polcslc 111frcoare ii ,•cslro ,Jc-
gno se neroso, e 111 ·11 fo,te lii,e ro cli \ ,1ccrc ;.\ rmpc ll o Jf'gli c. r• 
rori e delle u ef.,ndei.zc•, di cui foste lt>stim onio; io bo Ictio La 
vosll'a Sc ri ltU I'~ , on 01 ,, 10 entu~1.1st ,10, e, n am ;H·nza ineuarra• 
hilc 
I 
e non pouo ot:a;i infrcnarc la pien.i dei ~cn1im~11l i affel · 
tuosi è rit...,JJl /~nfir.li, ,be Gn c-l h lr ttun 111i l1a ,l t )) ,lii 11tll' :uii• 
mo, r. no o ~ooo liL ,~ 1·0 di t acere. Le v,istre lc ttt•rè .a lord AIH•r• 
clccn non sono soli .i ulo unl hu on:i e n e 111\e e sa u lJ ~ziouc, ma 
un g1aude .ili o poliLico, un vero :_pJV t·o inw nt, . L' E ur1 pa ,i co• 
n11scl'va. vi anHn ir.i v.a, ,.• iovid ia v.a all' ln gh ilre rr., co m e iu~ie:i1e 
,1~1i ~la, c .. 1nf' pr,1fo 11<I ,, 11f'n ~a1 or1• , ro rnc ,•al(•n 'v oratore p:uh• 
nu•n l J l'C: !; fl'. i d ,, po qu Plln p uhl ,li rn i-, n t· , la ,·i,i llà, la ununità, 
l :i rc li 1;io ne vi anu ov r J u o fr a i lo rt1 p1 l1 c, ,r ,, gg io~i d1fcosori. 
F , no , ,1 eran o nlll• i p rq;i d e lla vuslr .J bcl b ni e utc e del po1e11tc 
i nt;t' l;ll') vnsl ro: , ,g i:; i n$a lt41 11 0 lumin o ~i i nnau-ii :1 gli r ccl1ì di tu lli 
3nd1c ,,u d ii 11r>I vo .s l ro cu o r e : og gi vo i siclc benedetto dalla 
H ICC ll cg li opp1 cs ~11 • 
O gni p.u ~1 la 1\('(\a voHra scrittur;:i è una vrri tà; ogn i sen• 
l e nr.-' un .. ~,ionu. Il c;o11 t .-7no d rl go, t , ,io ni,poh t ,1,10 ''"' fO ; s11p• 
11o çf1 o ven coll'u oll d1 d , l1lli po li tici, avete vv i J ctto, è mr 
oltraKg io ,i l/a r e/1~ 1our , a lla umn11itù . 111/n ci1•,l1,ì, e u//n J , • 
(1•11 ::. ,,: e cou qu 1..: 11 tc v1h1a1 e o d,·ci~c p.1 ro lc ;1\ ,.I C d .-tJ IJ pili 
»• cu n1 i(I r,l c, .,na ,l1 6 11 ~iooe, ch e 111a1 l.Oll liw•u.J uu,.,n.1 t! ,u 
:, 1 p 1h 11,1 d r \ i;o H Jl'lì o 1w p u l 1• I.J t1 ù. l),d 1 :i n1 ,1,-,i:,1 ,;' 1S'i8 111 po• IJ 
• 1ri A ,11}-lh »11 1 J, ll11i•I i;o , l' ril O t.• l.1 , 101i.1 111·11.i .1,l1 .1 l1J . dcllJ 
h •t " ' i .i, 1lrll ,1 fL ~11r• n1u 1, n I e Jd l~ h. I' •acu•. J).i 11u..l g io rulJ 
111••11u,1.,lnl1111•ult• (unu,to inroo1111ru> ,\ li·nto r uou 1,iu 11tl 11u 
111 o11 ll\lU 1l r \l., 1111., pott•t.J p;1l~ia.EÒ .a t!'H'I gi , 1110 fHll t: tu t h> 
po11 1 .. 1111cl.oi, ., ,., ,('1,mb tlrì tli ••Kui e tlt' lt• 111i1c J, q ud g o1t'1t111: 
l ' ,111.,rd11.t 1h1• 1101u rvrhO ti I 1t'.tlo t.l' 11.11'.1, l.1 .-unfi1t.1 d,•1 1' e· 
1!>• 11 110 111rn1 111 ,••••• I,• i,.. 1o ru.11tt• l'"n c:i u (< ili 6111 0 11 u , 11 1~1 r , 1c 
,\ rllJ k U• ,r .i ~ .. ,111 .i ' l ' , il ,1, ... 111 10 d 1 1: 111 1 '- ru ' "u u i p, pult ~ l.1 
"" ' ' '' luK• ,t C,.t ~ l.1 , I.i ~r lou.i Jdl.t J•r.111 n o1 t \ illl ll 1' l ,,('lhi/ l t" II -' , 
tu .i,, , u111r1h u 1 • li iJ(•·~ol ..r t' .. I RV't 11h, Uot p l1I t.im> 1 11 11 ui ,J , 
1111 ~d1 .- n r l • U -.1 ,nt l n lo, rl ." t" h l 'i'' " llo J 1 111 .iuu rn i,"IIC' II ' , , 11 
\J j,i. 11 1 " 1rU d1 v ,ul ••t. f-' u 11 l'" l•'° • J, J.11e o1II< h .h' vi, I ui..- J' ., ~ 
•1 llu 1lc l! o1 lt i:; • 111~ r Jdl• I, 1( 1111111• Jifu., , f , , 1 j ,lrn l.t fl: 11 1, i 
1,1 " .. ,.no • trV"f r,tu lt'I luro t•w 1l11l .au1.~ •l • OC• l:.11 1~ p.11..,nu 
,lr\ 1u1 ,111h1 a tl'r, n u d, fro ll ..r l t1dl! ., '1""1••, o.,;lt, •O \ f l tlV , (liC 
•• "' -' 111• ~ ,I, u lr1 1, 1•rJ; l1, l' 1I goH~rno u .1 1 ,1l1 1J nu u ., l11.i11c-u tr 
. , 1u u n111 1nf'l i l f', ,I\ .i lrn ,l.i ~, ,! ,rii , ru or••u Uf' .. au IH', 0 1 U 10 .. ntu 
,li •u bli• tt J., l<1 t , , .1 J , d~m., go cuu11 u d11u u i u c uuu 1, u-· ,.,, , 
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ai suoi • oli"r i, • r,nrgttirò~ lnrlurO , irnprigi11oò, ,i J,.,. tTu Jellc 
l~goi uma_ne e 1liv1ne, speq,; iuru , 111ft.'rod 1mt•d.at.ameote, ,rmri• 
d1crnJo d1 comhallere a d if, ,,. dd rn101cci.,lo onhae , , '"i.le • 
coronando o,;oi tua nf"f.-nd.a u1wt• cuo I.a eltrD..i \.'1luno11 c~n-
lrn le •illime dei 1uoi ,pi~ l o1l1 eJ iouo, furori A cb• g•o•• 
rt"l,Le ouro1!dere I.a 1n,te ,eri LI , t lu~lre ,ignu1 e l L' Europ., l'ur 
lruppo prc.$ 10 f,de all.1 iu(.ame c• !uooi-,, e le v1 •1i1ne io0t•rru1 1 
m,n<'ar~n~ 1•1600 del ronforto ddl• cornn'lilCn&•one dcli., J ul,. 
l,lac.a op1n1one. La H.amra fraoctle dtCIOIÒ, ,~•u a cirlu, trum · 
l,~110 il g ovf' rn o napGl~1ano 1 come tipo e modello d, 5u• ero ._, 
r onsrr v• IOre, di go•t'roO di orJioe t Tlllli , si, ,rni J.. uc u J,. 
l1cr1J ,lclfa parai.a fu prof;,na la ~J io,il.t• 1 Cinl:lre '" loJ1 drl 
p,ù 1n1plo1r..l,&le a, vtnario J, oioi "11,,,a l1l,u1;. AncLa ueHa 
, ..,,1,1 r.1 liben e ci•ihuiou. l ngLillt-1 rJ oou dirc1urano I p1nf'g• · 
rul1 ali ' imman e go\'er no. A1 g-ioru•I, •t>OD•ro 10 iulo I l1~1J,. 
• io riaK"u no di ru1 ·a ,,oli f'r .1 Jell a uu P.ir,.Ji,o 1ull.a lern, 
uu p:ae,e ammir.ilJ1I., per 'ordiue, per la uanq:u,111 il.n1k. r er 
I.a umpre crf"u:cnte rare e flro,reriu . Uo ,nio cullega ed unito 
rcnvu.i in Fraoda n~ll' an o p.-1iu101 ,d un fr,oc:ue a lui t:u.t' • 
r ,,ro,nillo d1ce1a. Al,/ Q,,c ,"0.,1 itr-# lt.l'« ,.,.ur, 110 •. ,,.,.,, 
,rèt,e. ,,;, ,, 1Y11pl,-s, Je. , ·11 r~ S••Uf 11n td,<t•te.,nrmcnl~ LI ,t,.., 
1110,niooe geo,:ra6u Jel ,r,;no Ji N,.1roh cvoro.rreu • U-nc.re 
e, l•to I' or rt:ndo Yero. rprru.a e n,Ov<"•h J.,. lalrcr. it,u.n..-, 
1imine,·a 1ola pa,lrona J .. I umpo qu 111 dt:I gu..,.roo; •u u,, 
1pocii.1i,, nuo,·o a11 , li,10, ,be ~f'll~ .. a rohrre ,u ft ocirbi Jf'gh 
•lrau1rri, e li Ji1lorn.1n d.-11 r-im1r.1r~ e ,t,I C"ooo,ttnt 11 rule 
1Uto ddle co1e . Protrllo 10 ul gu1.1• d.1llc u•'H"r,u l, Nndu n 1 
tli Europa., d:11II., ngiuot•ole Ht:crnioall'! i• C"u_, ti l(nut., le de-
magogia, dall a ge n6J. • dliii• iofin,fl p rorru tjlOf"rtUa . , ~ • 
\ trno u..ipu1e11no d,I 15 m,gs•o 18~ ,n JMII C' rrt,rf'duln b,I. 
d,n&'l>O cd 10Jl!fe.10 a ,, 11:a •i.1 del urnl.- 10. drll, "'"f&,tlÌ • dr-Ilo 
:asuu1111 •. 1ngann~nd1.1 I' Eur op , ~ ,,..,.. .. u,uoJu (, r «rn nte ,I 
s•uoo I.i nr1ù, e ben lungi d•II' • rf'O~ltrr~ nr1o••W1 ne td 
.1n.1lt"mi t lu·n,lo ludi • J"'Df'"•nri Ch or n, tLa • 1 1•1t11 
,,Ju,1 è 1l1~ _.,.tC1 drlioih ('li aoto nt>Mr,rh._. n , , ,.,.oo, •r.t•O 
10 1101i ~ 1u11i , lt nnr d,e i 1', (.,hf"1, ,.1,,. •' rt•à• r ,,111,. efA: 
un Jrn,o ~ ~J "'• M-" , ... , ., •• Il (O rrn11 •I,,.'"''-• llu a tlardo 
tlel moHlo>. M l J-. l1,11FJ10111u1~ d1 01 oo•r<•lirr,l,,., t.aale •uh .. 
'°' or;1w • o lu.w J• ••f n ,,.. • 1 11n,,oe dr-Uo JifllNl'ur,o r J , 
,,:ui r•u ,Lirn• e ""'H.,,.1,.., Ufl«'I.,., J ,,...,, • .,.,r t-d ,U.. u , 
G,1r: vramai quid ,,f,mfl' • r-otl • 1e1u .. rc1ato, la h,c-, H t (,110. 
I' 1unf',lil,1lr l l"'fU < a IAtal.1 ,ur u,11•,n•I O ,rJ ott l'n" rjtu, r • Il • 
, u.1 1ucrtd1h1I ,~ fM'"! •HO ah' 1ntpoh_u l,, , ,J ) r 4\,u,d• t' 1h 
" nulu _.,..,,t~, Auh,,., J, llftt o I 6u.J ,,e, • ,., a 4"' 
u uur~I I '•••n , ~ullun 1~' qu,, rl, , ua (. 10 
,W'-011,la. lJJ.iv 0 ·u o , "'"•h• I' ..,, t i.i• •ù lo•• •, • :i tli ,. 
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,,u11na e mi ,eu pali ia; Idc1io ispirò r, •oslrt' p:a rol(• e1o'1tlt'nti, 
le r.1111p(l gnc IO.>f;U.tnime con cu, :uctc con•.irr,ila \' tnl1i1m1a Jei 
m~nig:o ld i e d,•gli oppressMi. V oi avf'te rivt'ndirati i d,rìlli della 
•l lr~ggi.iU cd ulfc,a unrnnità: rome la p11rtc11ton app~rizmne 
J cll .. trugcdia del voslro immort a 1c poe 1:1 ,tVCII" !>Vr:lato ad Haniltt 
l' nrcisorc di suo padre-, e c-ome il nnwno cl.e a;.; ll dVJ i sonni 
,li Hi cca rd o schie1.:ii rHlogl i tli11anzi ..illa nwnl e le c,u,lrli e rnn• 
i;uino.rn inenu, ri e dei suo i mi ~f,.ui avete folmin:ato conlro il ff'O 
il ternhilc: D1 .rpe,·n. r. muor•i: dcsp,,ir nml d1eJ ~ì, riudle parnle 
)Ono '-'C'r:lffil' ntc prnvviJenziali; e.s .,e non vennero dl'lt:.ilc $l'll t1 
l o impuho lii Ji\irrn i~pir:uiune, si11e n!,qu o d;vino rrff/ ntr1 . Cnn-
linueranno for,c, e di d1e non aon capa ci ? i gov<'rn,111t i d1 N.a• 
poli aJ CU<'re rilJ elli :1ll11 lrsg i divine cd unrnne, a calpc,tare 
osni r.rnso di gi ustizi.i, di ragionl' e di ' pielà., ad uffc· ndcre JJ. 
<lio cd :a rare in orridire gl, uomin i ron le loro opt'rc nl1ominc• 
Yol i I rna no n p ul rann o 11iù iufin ge r~ì nè a1n n1 ant ~rsi d' ipoc nsi.a 
e d ' imro ~tu ra, romc fi11 ura h.iunn impuucmc·n1i> pnlicalo: m~ 
,f ovranno m o1trar~i 110 ,d i ,011 0, cl1i,irirsi e ronfouarsi rarucfìc1 
1111 :i f,. ci l del sule . Un 1orr cn1e J · ingiurie ,•iglia,·che . di f..,nco• 
n ate ro ntuni e li c ~:ir:1- v1Jm i1a10 contro di voi: ma chi potrà OH'U• 
rare oJ :. n Ile m e 11 0111a,11 c nt c npp :rnnare In m eritala f~nu. cl' ,I(, .. 
LJteua e J'in 1rgr i1i1, oo,le godcic? c iti poirJ t.l a re a crede re. ,·be 
YOÌ, Qmico e coli sa ,ldl' 1\luslre sir Hoh e1l P H I di LorJAh~r-
d cc n siate tlive 11l:Hù ad un tr :i tt o un dt•111 ,1goi;o ecl un ralunm:a: 
Lor e? le vo1lre p :i ro'c 1.1r.1n110 in r ancell.d11li e cr,•dulc eia 1,u_t h 
Ali u om i11i o nrati ; 1 uc h .1 1111 0 iocom in ciJlo srà sul!J lcru I 111 .. 
(erno d i i;o ,1 c rn :1 111i 1rnpolc1an i ! 
Vo i ;Hcte aclop<'n11a I., graucl c ::n,.1lori1à li ci 11 1\mc "f'O!ilro _e 
c..1clla prol1it !1 ,c,n1rn :i 1Jc 11 , lhio <lclle \111t,11H• <' ti, gli oppr,.isi; 
a,c1c svel~ti al mondo d,i !c i d ulori cl i 011 0 milio ni di c rt"a1ure 
unun l'; ;nctc uop11.l\ .1 I.i nlHt:her.t d ,.! , iso cl' !floc ri ti; a.-c:tc 
• • n •li nto 1.t rdi~;-11111• 1 la 11m :1 11 i1:1, In r ivil1 :1 , la ,luPnn con unta 
•fr<1n l.1 l1'1tu e p t'h(' , era 111. ,1 ,li 1c1·1laaggio u ~pr t•ttJle e vw hte 
rh, I g o H :l llf'\ n ..1pole1-a ,rn, rei nvr te pro rn111 1.i.i.1 Cl lw in:ippr•Jl,.lule 
• 11 .lanna ,I, 1p1"l gn\l(' r 110 11..ur.-ntlo le upr rc , u ~ .. 'e I' .Eo1<' l1~ 
cf" f"ll \·lte Onor.i , , h r i l GO"• tnl) 111,polctanu f,1h" Ko , (>ruO orJ, n,1! 1'• 
'11lt''l) l f\l, fur t(" rt •ul,ilt, lr " O 1r,• r·u rhlC hanno <hl,su:11a b " 11 • 
.,; t. l.:11 ... 1lh:i ,ionr. pa1, hò , uo li.;on u J11n n,tn1 1) cou ' " luce tlt'I_I~ 
f'1•Jtou m.,1rni 1,c.l rs,rr~ in"' f'"<' qutl ~o ,·e r no il r,:.o vl•r"o piu 
•na rl 111 o r 1u Jt.•l1vlr~ 111ù ptr i u \.Ullt! d 1c "'"'i •ÌJ :il IIIUll •'··: o 
,,· lrc-i,o I. ro \t ,n..,lrc lt lh re r(nl11H1;uor •• I tnr mi:..rr romt!: 
i.:.a •.,·rou •nH o • Il' ,,rd1nr, 110 fl. O"t'rn, , , hr. ro1lpr,1 ,111.lo 1u11 0,h 
J,. \IIIHOt:. 1• lu, ro1g1u11r 1 ,: f.1rcodtJ llt'l1-' 1rligi,.ne a•li um,•nll• tltllr 
)Ut' llllli'"':. ,,.,ta1 "( Il 1p1r.ilO ,,r t'f'd , rt' lr ,l,I(' ,o1ldc r,.mJ,1mt1nt• 
,l..tl· 111,liot', e v .. 111..&,; i,; J., r.&U• J.-li' .1l1.J1t lii,. 11•1 ghu th 1ut10 
tJU Olo 1,uu.iu ~ ... r ~ ,,,o t•u 1 1-iù io1l1M l\·tr1ti, 1p1ù ud.i I J1.uu.• 
!i 
gngl,il t1 go•crno nap t1 "1ano è r .aro,to1n pil, efli.-at't e pili form iJ~ .. 
lnle lh•lla ciemagot:-i.i: ,. )SO lla edu c.a ntlo o li o 111 .J i,.11, ,li u1,mu,i allo 
aprt"uo cH o ,i;ni :mtor11il, sla pr,-d1 l'an do co n lo ,:oHmpio l:i ini~ 
•creo1.a alle l,·1;gi, semina J unlnq uc I.i 1orrn .i: i , oc:-, incorJ};g-i.t 
e promuo•e la cl 1• IJ1i P11 C1 dis1nlJu i5e e cror i e• 1wmini-: i ai ud d.ili. 
che uubf"ggiano , agli a ,,auini chP- u rr i,l u n 1, 111od ,1v rìam1·u1 1, . 
l .1 ln e c..ipovolgc OJ! ll l <" Oll<'<' ll O di s iu , 1i li ,1 e d i rqn il~ , l ra mn ~ 
t;rn,lo il 11.agi , Lr .a ln in ca rn r fi r e, p c r \'C~1l(.• i l 1eu1 0 11 mr.ol e dt:1 :c 
p,1 po).,i io n1: e c1 u .unlo ~uonr rJ. 1' ura dell a tli, ina ""11de11a, quJoJo 
g iun g1!rà i1 m om r n to d e l r as tign , com e urà po,u l,1 lc iu t ;n1ra re 
10 un pacU! e ,luc ;, to a ~u r l la bui ,.1 un go ,t•ro u fur ie f'J OHCl l t ,f 
E c h i no n \'f•1 lc il lr'f' nt «-1111,, p c, ico lo , c h e i. iCf i1 10 sta io d1 co&e 
,u. sl'i la atl J luli,1 , :.Il ' J:un•pa , cd :ill .1 i nt ier.i (' iv ili à ? \ ' 01, t ao~ 
i.cn ·:it nrc in1e'l 1s en lc e ('O n n n lo , _. , ,.1e h(' n pr e ,·c1l u 1.1 la ,y,.0 . 
tu a li1 à ,1el p crirolo, ne <H'f' I(' f'" lln 11 oc- d 1io s,,g:t<'C ilima l .t la 
snndr u.a , e vt> ne sie te g iu )l ., 111t 11ll' .. Jl .1• 111 ~10, ttl ,., e te 1uumrtu 
,011lr1.1 i;l1 ar1 , 6C'i cli e uo. 11 s nvr ru u ,h :\'., poli è lH1 per icC'l lo 
perm.:rn• ntc p H l'Italia e fJ f" f la (' n,i llJ, è al ,ompli<'c , il pi• -
c u nore n a tu ra le J (' l la houlu n c , , b " torp11Ja e 1111 1utcion i.u ptr 
'""a,lere rE uropa oc<' i1lt< Ql .a1e : crpt.•ro I ron,rr • .,tori " t' ri. col,, ro 
,iuè c h e ocll .1 a l l o a iou c clcllc c o r,tt" l1Lr, 1J e n.-11.a Jewl ·:ì. ,1 1!. i 
.,;nve rni rirongono 1-t r- u .1 r r n1i g ia erfi • iu·~ dcli.a r-011,e-1 • nu-.ne cli-I 
c iv ilo con1o u.10 . 11 , 1,1,u no t' Uf' n • pt-r lus u;:a 11ect'o11~ nf!n1 r 1 cli 
()U el g n ,t"r n o . V tt i u•tc i.lJ lO il rr imo. chr t n ,n1rm p l.1ndo 1 .. 
ti ui11 i11 n t" 1oll n i l u o \ 1f0 ,11 p 1·11 0 lil ,u aJJ.1 .. 1 .. I.a fu11 II" del m.,l l' 
cou i n, SOi ., lu l r •c-1,i r- tl t u.:a , il aLl,ia in l a i ,:: 0 1,11 ,h,," ;tnn.110 
,;\' , llu, i, t t· p u re \ (! n' 1• r_ •• no. ,. tt ,lu .,p., 1111· 0 1. -•~nai ,- ~•11 :ap1,;a: . 
r t' O U Ji L, uc. t· ,' i , c-r tJ ,ml~ I .,,u . C, Il f ,10,I;, 11 ~O lt'fuo n ap 1a. 
l r tao o ud 110 \ tr,, cl i s •·"' ri 11 ili o, ,lm ,., i l ,,., r111~, t" • nu·r .atnre 
, r red i1a , .a ,;,. m t'dt·t, Ì1uu , e, nun ltmv . O', nn 1,lo , ,i t'Ut •p rua d '1p. 
f ,w 1i:a a l C"O) IH'°tlO tlt'll .1 p -• l tr.1:a e il .-ll .1 1s11Hi.1, .1 nu•tto <be n o a 
ii,9 i ,,. luu u. ,1 ~u Il' J>t' i.i p r u 1n 1-i,1 r nt f\ u .. 1,• 111 t"• nt.t-ruaion~ 
t'U<'ff' I.. rnun o 1.-h1~ 10 l llll d , lO Iuli • I' l)(' f lti ltn j m - 1.1.1 p eo:c 
111r._-nJ t rlo la rni1r.1~ ,,., I:. f,, rr-;a, t., .1lrt• . In ·1·10 n .. 1-, ~• o , 1,. 1;;.nv• 
r .. ua.a, 1,. •u1 •c-u1u.ì n.-. <.:.t II lt q,,,,,. 1.- •tf"lr ..- 11 .. nuno 1• 11n1 on • • 
il unmo p 111tJ ,li i'~. l' O O Cl'rll',t.l ,, , ,l ,,,. ,,, u :iii \ I u, • ' j..;11 \ f"I R O 
11 ,ro lt l :I II O: 1 I ,,, ,,. ,/ ' r, uo . ,, .• , , ,,, ....... , ,,:.,~~ • "'" · f ~"· 
r rr rr( r/h n:n ; , -o, •"'" ,I ,, • .,, I (' ,lu1l1tlO, i: ridi 1,.,,. , ""'"· 
' '"'' t,i; ,,o, ' "'" ,I r,ù ,.,,rr, .. ,, Il "1H4' , , . , r'' -'11 ,o d, ""'•· 
r 11,i; 1'0 1 , ,,,~ la r 11 r 1r t., 1nttttl:. 1tln '1 ..,.,('JTlf / ,,, 0 r f ,(f,t 
~.l,,c• trtrt ,t, ,,,, fttpo/u/ - l'pr , u. 1l thlf" " n , r t' ... . , ••<"Co 
tan lU" fv f ~ 1,1 Ù L~ nr m~ 1110 ,tt.11.& _uuh'1 , ' ,lf' I.i ~ .. uu J.-Jl'u r • d1Ut" qo •nlO 11 irl ('I J t 11,1 u nUM ., t ,t.- 1. 111, n t.l rt t t•pu:a 
V< •t ~a 1 0 11 . r . 1 1 r lr lr v<1t:. ,1 , 1 f: ' , ,-1 n ,, J, ::-,..,1 ._. J, D<,,o J; U• 
,l n oon pi Ìt ,Id I ntfi t.1,1 c•v ' l.i 1•flf uu,1~ ì I,, t, fi.:m 1l,1 nu- r, e 
r J• 11rt1o, turt e o 1.i 1U •~ • lll 1LO J, , 11 fu ~ t~a l4' u11 ou 
r. 
,1a euo in nalzato , è 1ofa,ci.,to: il pot<'Ole 10160 JeJI,. .-ostri P'" 
,.ol.1 lo lu til ril olat o, lo l1a mand.ttu io roU,w,i, lo ba riJul\o io 
, ,ul v<.• re, · 
11n lo spazio di olt re o I re anni coluro fra i napolclant, 
, li' el,l11·ro l:1 \enturn di s;1 ln1ni dalla pf'rtircuzione con la fug, 
lo culio . h;irno fo1t10 c;u.aulu t'f.l in poter )uro p er raggiungere 
L, , rnp~ . 1•or risd1i.ir.Hc l.t 1•ul,l,li r a nriniooe, ..,J i loro afoni 
1.01..b r ouo '" rn1 ,rc f.d li1i. N,.rnimrno la m età deW ,,rrid1J vero, 1 
" " n fu111m o c i ccl uti; .i11xi fummo tacri;11i di <'sagernionc e di 
fo llia : la 11 111- fra \'Oce non tro,•ava ;151·0! 10 nù pru~o 14 l1 ,u,rnie• 
r, , 11 è p1<'s,o gli ti lcui noi,, lri conci11:;,d in i tl el rt·a.lo J ' lla li1 . Il 
I a, tiro m1ul1•1;;1Lo <1,•gli ;;i hr i Stati J ,.)b no i,, t1a penisola I quan• 
1t11111uc ,trc llo 1,1 n t1 i d.ii vinco li de ll a com111H111z.1 di priucip1i, 
il• spcra112e r e.li ol'inio·1i , pose io no n c:ilc i 110.11 ri dolori, chiuse 
1,; li o re cc hi ai n oun l.aniro1 i, e 'ltundo poie ,,a parl.i1-c 11~r gi~ 
V\lrf'Ì e leu i , e i 111Jslri n,:ili, lacquc, <p1uirl1è l:t c:, usa pt!r b 
,1uale pili v:i m noi non fuue Hai.i la sua, qua .\ i L."· 11 Julia lc:r• 
111 111a ue al Car igli ,1 no e non ulla punta ,! el la ~1c ih:a. Tr~uno 
po rhe e l'<'z ,oni in(li,·i1..lu ~li, 1:.wtn più romm<'nd c\loli e orcuose, 
•1 11.11110 più furono ,r:ir~c e r ;,re, il µ.a1tito moJcr.110 d1 ·l rima • 
11<,•·nlc ,11 lt lll l ia oc.l,, pcrò, C' G11l e 11' i l1Ji ,.. ral i nap 1.1 lrl.1ni no n fos • 
• '"rn o non :i,rsscl'<J comune c..i n esso almen o la fa,cll.1 e I.i pe· 
1ri ,1, Nrl 18'17 n lll.1 , ) •' 1rC'lltl', '1'01ino edl f"bsi..1 YJnU Ji ~impali • 
, I," Nl ,dt'., lll,to,c i ri<la :. ' pr inc-ip i 1ifv rnu tor1 od ~lla _nuiun~l i•~: 
111 J\ :apoli (' ti iu Jl alc11110 •i profe riva no le •t cue ~1 uJa, •1 iil C• 
, l. , 111 ,1v.i il V1 inripc e n 12 11 1ctlc•imJ , po ntanl?ÌIÌ di ri,·erentc. e 
rr fJ 1nle rn1u •1.1s111 0, (' ,i 1i11,ont.lcva ou 13 mitraglia e le •c•iil• 
l1 111;1c , l.' 01ror~ •pt llA culo cc,, inmoue acl ira il ,ig. Thi1•n,cl1e 
,t .. 11' 11\10 Jl·ll.1 ,in s hi r r.l {1 :rnr<'sC' ne mosse soleooc lagna na.1. ma 
n o n d, l1c \ irtU di •cuotae l.1 inJdl' •r<'nU dei nost ri conci11aJ 101· 
t 11 Q f"Q\:t ff'trro co h, r o , i 11 u a li in l{U ell' <' poc-a r rsgf'\Q: 0 0 _h •0m · 
111 :a Jello ro1c nrgli stJti ,tcll' ll.i lia ,:cnllale e 1etteau1 011a le 1 
ull11. • , oh11 an1<'nl <' nulla 1 potevan 1u1to. P o t t'va no fr arpor!I 
IJl•••liall}U rr:a il f(' lii. :ipl)li () i •uoi popoli i pot eono l uvo-:.arc 
1 , l,1 1ll i 11n,, rt!i 1it11111 li JrlLJ unu11111l; putcv,1110 a nome Je ll or • 
,linè 111i11.-r1i1IQ .. , . 6,•ri re ai nm.11i ,:.: o~e1n .1 n1i miti ron igli, 1_1cr : 
&Ullt•lrrgli Q 111uU1 ç •till'lt l 'l) lt'l' .. nu C no\ rcrcro, cii Ì p<• r oli d i 
N •poli e d, l• ,d, nn l) :al,l111nclo,ut i olle lùrO ( 1l11.o eJ :ili.i lo ro Ji• 
•1•f' I 11,.111*, futooo flillrrtti .. c-l1tl•J,1c JHr su11rr11l1ki:a UD ratto 
111!11tui11 nJlt . I ,s; 1 I' lt.1 1&,1 1l1n•11lo co11i1 uuou~ le wNA100e 
.1, Pa l,nno 1'l ,l, " ,,oh, ltl,I tuui .. "m u aro uo :a r :11IN'tparo 
., ·"r""'"'o ht·n,Cìr111 tJ J,1(C"usl11•1ur i rrutt i. Of'UUUO curo Jt1 
1,-"hr ,0 U 111I. ll -1p,, lr lu11uo o , 1rt>11,lo Jd 15 011- ~io un o 1HJ ,.a 
V• ,,, .. nr , ,(ll Jt"'•"• 11 l,ln-1,1h ,11h H,i ,h 11, olgere li• luro t"ufe li.i 
1t,(f'l1,n•inu •111,li, 1 11 tfl\ h e »n ... , .. il lc,ro t n, .. no [\(10 tfUO 
J.t ll,, f"U r 11uc1lv &.b" ttl tcntpr• ataìlo. I P Ol l11 1uHCÌ lluh l 1<1 
' slannn :.1 pntr,t" 11 Jlnma, a F:rrrtl", a Torino. e frall2n10 a1lo-1u-r.tl' .. c:o ,c,,o di ooi come i,e lo:u ,mv ,111l ,,, ..,Joz1ouor i i • ,t • • 
m.11,;ogl,i ; le uoure l.1,c>r1il manonwue e violai,; i noa.lri Jolori. 
le uu.t1c augo,cie non lro,·arouo c,o, ormmrnu qutl1o Jella c1.,m .. 
miu!r.,uone. Si r.i<luoO nel mete di loglio il r .. rl.11nr11b, 1I qu .. l• 
fpce ,forai eroici rcr ricondune il GOVt'fOO nelle ,ie J, Ila 1 .. g.1-
li1à e dell.1 ooe,ta, e per pen.uade,lo a coocorrrre ClD I~ HJc 
r'-'ne alla impresa della italioma 1edenlionc: n ruutn p.irola d',, .• 
c:oragoimento ci fu inrJiriuala, ncHuoa cou,ul .. z1ooe ci fu l.1q; i-
l2: ooi ~nsaumo alt' Italia, affronlav;imo per CJS3 i 1,ugnal1 1lt>-
gli auau ini e le cc,otum.-lie dei h1rri, e I' l 1aliJ J1 nu1 non ct1• 
fJ•a . Sopraggiunse il ,.li ~ulro d1 Nova ra; la rn,ione rnfe101i o1 
N .. puli più Jiu'"onala e più impudrnte; le carCf'Ji lurooo ('l'l'O• 
l.,1e • miH\i ai::a d,-1 6ore dei ci11adiui; i componr nli d~I Pa, '"· 
mf'ntn in premio dcli• loro le;ih?& e dd loro Ji , inlereue a·n1nlt 
in c.ileue. o co11 relli a ulvani J .. Ua carcere, foggC"odu lo in 11 • 
1p1ule liJo nativo: ~ qua1ulo r.u-conlammo impan1almcnte e Ju 
luro,amf'nlc I" 1lntio ddla p .. triJ 11otlr1 non fummo creduta. lu 
n .n par~o io , .. 1 gu,,a per grcuo alu•llo Ji mun•ririo, nè 1·u 
vanJ 111di1•.u.in ne di rnuovrre uu.a quereb ai miti co11c-i11,ul 1ui , 
1m1 lien --ì p,-rd1è porlo (e1n1.1 peuu,uioot>, qu,11j non ,u ,,mc .. 
Jrg l' l 1al1,.ir11 Hno apo l1 e.1,t'rr_ a1 .. 1a fool r di d1rn1 o.,n lie,, , 
Ji m.,11 111fì 11111 p•u che a No1pul 1. a 1u11a I' hall,. cJ .. 11 .. CJUU 
Jelh 1u., 11Jcion:il11J. L;a gtograG., .-d I r,.111 non ,i annirol,ut1 ,: 
per eH,-oaion.- tern101i alr. J•r r putcnu ~f• a,01.' e d1 r-i,ch«!1Zr. 
prr i du,11 ,full,. n;Uura ~Poi , e la poruont p•u 1mpo1 1 nit J.,.u,. 
i1a1 1 Jna f.1m 1gl io1 : quali• e 11 ur,mo di g, udi1.10 rbe pou~ cn-J.-r• 
pu i.1hile I' ordiu<1111111,:ulu deW lt.Jhana nn,, Dii" ,t ou ,I ~u1a1Ju,1 r,.,. 
1l(l1r1ann t • he rt0u .. trt'drre d, n1 ~n:ire • l,uon fint I" 1m1•r,.,.., 
dt1 pa 1110 ri.r .. 110, rp1.,lo 1 ,. Jo •e1,1,;.i o,1rpg1àlO tb •110l .t ,L,. 
J1111 t111i,~. nu, di ru1 arc ,-nnfl , no ,qu,. .id"nqu,., «! gn11nJrm,-r,1,- . 
•s•· •Ol t re• i dt Il° l fj\1,1 _rniou Jell .a f11nru l, .. o11 .a 11; 1u J , ( ,., ... 
C dopv d, nH fu Ull.1 1n i,. 11,u1 1a1.1 "' •rl•ttf, Q , l,tl f" . Il<) pr Cr d., . 
Joum .. n 11 ; unit lr,1 (H1 e ò1 'lur l pr1nr1r 10 d1 h I d .. 11 1:t tlte tt , 111,.w 
, tun1puu,-nl1 1t11ti d .. 11., IIJ l, ,n., rato l i., , ~ , li• o u u .: c• tl• • 
1n('nlt" ul ,1pi., 111 t'rf'i't'"II, l , .. ' 1Jn1 ,. 111 ,= r n~r " ''tn l.1 1,1 • n,,11 h"-
roll.,riu ,u1ur .. lf:' e n~r .,.o.i t M 11 .. l!Ji 9:r ,, • • tu , ddl ,. ,1011.1 e l!,-1 
r.,11i \' vi, 1:hnlle •i s n ,irt, ,n r l t 11 r.o r-o11u <• u 1. ~l••lr e lr 1 rtr., 
qu,.11., lnK• Utl tIÌ S I , oi, l n,-1, .. , " , 111u1('r~. aH·lt! r .. 11u t'IO , ,-1, 
si' lt,1 ll.1oi 11,r...hl,,.10 J,uut ,,_ (,.,,. ti • u i, , .. u t 111,,ou d•ru t.,t. 
i,tiolu e.I, umJ011ia e- d• rMt 1r no iUun111:1 J U rl .-~ ., .,.1 1 1n l ('r4"h1 
Jcl 11111110 (" UDU'rO I0I (. Htl., r.,110 C' IU , rh~ gl 11. t, .. o, ••rt L. 
Ltro do•ù\Q fu•f> noo u,l,1 r,-r um.n.1 · nu •n• li t rwr IOh· rru. 
rropr in. ~r ct,luio 10Jrd10 .. l11I~ 1_l1 n.u u,1,tli. ftr I r 1,, ir, • 
911 ..& ON"t" -- ,1~ 1urrrm.1 t.i1 r,,t-t~ a; 1lnlf1lrrf'•• • l ,ij tJ t J••ff•• • 
tc1 IHllùD I-> Jcll" ulOn: Yol• •tr• r•1vb 1 !:, d' n •• J Il, • • 
l 
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l miont,u ~uaranlÌj,:iJ 1l cll.l v, racità dei nostri hml"nli :.per PUO r, 
110~1ra raus• 11 i(1nrJ 11,ll.1 cosd1 n,a ,Id m,~nrlo · c1,•ile, ncll.i opi• 
11i one cli tulli .!:ili uom i11i , t.:be sortirono dJl\.11 natura 1enuo e 
cuore. 
Voi avele slupcndamcnlc dl't!o chi so no i M:1gistrad n:ipo-
le tani, a qu;1fi persone sono tun1rnessc in qu t: I d1sgrazi:11iu11no 
pae1,c l;i l 1Tit" rlà e la vi1a dei j.p.1fan!Ol1 1Tl'i11i, .,d oi"etc <lcline.i.l:i 1 
:rnzi scolpi ta cnn energici a11r ,T1uli l' 111e.lo le d'i qoel lS;ivarro, the 
:u·dcva c..ipo dei Hi t1d 1<· 1 di C.1rfo Po,•rio 1 e che oggi tiene in 
\'ot<'r mo I.i ,,ir~ e f.1 lil,rrtà d,•i pi'U eletti cd i_l\ 01,tri napofe .. 
tani, Qu el rir,al,lo è il tipo ctl it n,odell o del mag;stf.1\0 ,econdo 
il _c uore ,f,•gli alru,di govc,nunti ,li Nupnli': e gli uomini, eh 
gli seggono tla ca ni o 1all'o sc hi.iTo ed .:1'1il•tlo comeuo, cbe • 
t.lilrsgio tft,11:i 1•qu11a e cTrl\a morrd e osa .illf'O'ra in(iloln~i trir1\I!• 
i,alr , sono degni di larila 1;laria. Jl N,1'-'arro nPi 11,mpi :andali era 
~i1..1clic,• di ,·l•rtP. r 1 im,11.,le, e gc,(tcva (.11na di nnmo oltre OJ;ni 
1lifc f't.'1 .. 11 rP e rrodivc nl sangu,. ,d ::irle pene pili scv,rc. ~•~n· 
1n e11tcro ,.JI' lH.1 1,0 due f,1Ui I"" t1colar i, i <1f1Jli J, .,s l.10 0 a J11,rn· 
;;,·re 1•· uomo e a fl:ir rorit,•,za adegua ta clt•lle sna inclolr. IS~· 
T:i_rro fu rn cccssiv:in11•11\ c si1Hl1cc O rrrtill',·nle di sl'a ll CNlC cn• 
111111ale . Uno d~i i;11o i roJl, ,6hi ,. og;;i 1le,1i1ui10, mi ha n:irr:110 
rh_e qu.in~lo qu('gli scdi!va in quahlà di 11rr.s1denlc tlcll:.1 gra_n corte 
"n~ninal~ Ji Luccr.1 ,n Capiiaoata, ;.lloi1. h~ ii cl1•lihent\a ,~torno 
:di applie:u.io n e tlell:1 prna .i li' impul;ato ,l,, l1i ar:\lo 1eo, _,I N:t · 
" 8 ro opinava srmpre pa il ~raJo di pena m,1ggiore; e ••~corue 
non di r ufo gli OC'correvri cli parteggi;11c solo pt'r il proprio pa• 
u,,., qu.1udo vr.dc•a tornnrc frustranco "gui iUO ,rono. ~er ras· 
1, 1u_ngtre l 1 int('u lo, , i al:iuvn d,d uio pni.to, e cCJn mod i 1~d eco~ 
rOJ.1 e s,;11:,i ,,ii e haui ,i farc"a :a , upplicarc ciascuno dei snoa 
t'Oll 1•gl1i , ,,ercl,ò 1•ui rer ~mor II UO :q,;siung('nNO un n1e•e. c,ci 
and,e un ,;iornn ,li più ali A r('na, d1c ,1:;i.vJno p<'r pronuna1are 
•·ontro il rolprvol«, I Nel 18 'i7 il Nanno fu tra,lot:1110 dalli gran 
'0fl(" crin1i11 .. d1,1 ,h Lurrra Q <iucll.1 ,li C:11iuroh:iuo. ma _men~r• 
•l:u•u r t'r p,,rtn "• 'ludi• J;ran eortc fu chianula a sc-ntc-n%i~re •~' 
luruu "cl uu ,l, ·l1tt11 poli1i t" o; d 'in•nrro vulcv.1. u qo~b,..,o~ha 
"0 , 10 rrolungnr,• il w o •t ~p: iorno pN a,c-re la ;ioia di condào• 
~•iillll .. e l' 3\'rl•l ,IJI" r.111 0 q1ul ora 1 M1ni11ro, d1e :1Hora rtgs1•n 
il ,l_ic-ol.-ro di Gri11.1r.i ,. (~iltt.li,1 ,1, iuol.a 1'a1i1,io1 uomo onn10 
011, inlr1,t<'rrim n, quJ11t111u1uf' 11Hni Jtro di governo ~uolulo, nQP 
v1.• :.,r,o, i11111e: r 11• , .1m,'t\l(' or,1 1n.11 1 cli ,rc .. ui al ,uo nuovn de: 
•11 nn. I n101l1r1 ,,1 1 1u1,•11\f•~i 11 .i.nno 1INt1 1lt mollt:1 1'Jti"t?t ,la 
mouoinQui"'. ho ainl•1gnno • 1lo1Jnn1•ou le ._pt'C'ÌO unHwil I quiill 
uumc ,11,anoo cu11 , tjth•llia, ,\.., <"UÌ ò cutnr1e\o od lnv,uo il l'h• 
... , ... J H ~O• • rno narol-•1 - uo nun •r• ror1u11tnlt l1in1ro JI qu•• 
tt r I, ut li • ,t olur11,. w , l1nu.1011 1 ,1,,\1' "t1i1nn 11,>1 ,1,yur,;1 1 urt 1i1Je 
aJun•1111• 1'1uupr,,.t u o' u•111Q,u •I Hru1 • •~·1uhutcbt (\11 btll• 
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posta e dclil,cratarncn1e affidJto a que!1' uomo 1' uffizio tli presi• 
dente della Gran Corte Criminale d, Napoli in Ppnn, odb quale 
dovev.1. essa giudicare tan ti prMess i di Stato l Vui, illmlre ai-
g:norc, avete veduto co n sii occhi prnprii il contegno di quel go-
• erno, e prr propria r spericnt:a vi 1ie te penuuo, ,·b' esso h:1 i I 
pri,,jl,•gio di reader posi, ihil c lo ioc rcJihile, di lramularc J' us• 
a.urJo in r ealt~, rpperO, non ne duhilo, ammeltrrf' tc seou esi• 
hzione di ,urla la vcra'--' ilà dd mio prcrnppo:. lo A chi (lei re• 
ato volesse <'e rrare ratti pn con ,·incersi <li quanto affl' rmn, 01111 
t occheril .supernre altro oslacolo. ac non quel lo d c-Ilo imbanuo 
nella a.celta. L a M .-ghlral ura nap, ,letana, 1,opralluu o l;:i niniinn• 
le, aveva 6a ora serhat;.1 una tra1liz ione onura ta 1l'imp:1rzialc equi, 
là; devota al principe e leuera ddla monarchia auol u ta, e!IU 
era delihcrala a r ,•oclere giustiz.ia a nom e llelle l" l'.;Si, a pro oun-
r. iarc, ove occor resse, pene se"ere contro sl' imputati polit ici , 
ma nel tempo sleuo nC;n d1lungani giammai nè da1lo !pir i10 
nC Ja_ll., leltcra J el codice. Ciò noo andu·~ a g:.rho al go-
verno, e m os trO coi f,Ht i in (1ual coore llo si :Hcsse la r min<'nl• 
dign ità Jell.a tog.,, rimp.l1tl,.1n ,lo ,la capo a fondo la ma s isira•ur• 
d el regno, innalcondo al l.i dignità di giudici gro le corrult.t~ ser-
•ilc e fnoce, ith,•rani Je1la ri.lma del av:Hro, (' rimM·cnèlu J .. Jlo 
impi.-go ogni m~Ais1t:il o ) O"'pcllo di onut:.. NC"l 18~8 un giudite 
r ,•gio ptr n ome T1hr t fu cl,i a in:lto a g1Ull ica re un tipa~r:i fo. il 
quale av eva rhl amp;i to r 11 i tipi napolt.·tan i un ar1irolo tlel gior-
n all" romano IL C.: ONTUIPOI\ANEO 01t1lc al go verno: lo pac, io di 
quel r,•riodico no n N\f ollon , ic tato n t l r<' goo1 P<l invrf t tli CC\n-
d :mna rl o, ne pronuur iO l'.iuolo1. ione . Po<"hi gi orni ,lopo a di~f.etlo 
11,tle lri;gi ( non parlo 1l1•llc ro1titu i ionali. ma d «• ll<> oin1irhe <'SJi 
ò el r , gno ), che •i t tJ no al polt're N t cutivo la (uol1à di rin'luo,· t:' l"lil 
dall' im\, ieeo on ma~ i1tr;\ l t1 ,C"nn prima a~, re , u <n aln al<"t.rne 
t uen,i a i ro rma\, 1!. , 11 T il,et fu dutitui10. Qua lche trmpo dnr o un 
t;i o rnale n-apo le ta no oue lo e co r, ~6ÌOiO L' I DtPC Dll'TE • ru cita lo 
dtnan1i alla ,;ran cortt r rimin .a le d ~lla upiul e, e ru •un lut o J,.1. 
J' IC(UU , che il pt1hhlico minnt (" rO gli •rron.-••: IUH Ì I O'l,t~· • luh, 
r he dicdtro \'OI O fuort- volt . !oroo n d rthl\uti " "'J miseriror-,-Jì1. 
Appena at ioh:11 1:a C111mt'ra dei D t put.1i ,n muso 18.'19. tJUanJo 
cio~ il g ovt>ruo 1tu1r,,~ •I rremed ,uto du.Pgno Ji mentre in ur• 
erre 11 m .-a ,: i;in r numrro d t!' i r, pp,..,senU:nti d f' ll.a nuionr pu "<'Ddi• 
o ut d t ll a loro ferm111111 e i.lr ll .. lo ro mo,lf'naìont, fo tolto l .:, 1n1• 
pif'go I lu lli ')Uf' i m1Ri11ra1i, t h r o oo rnno prOl'> t • 1 , rn<lf"re l 'ani -
ma lo ro .,1 • ,.~,,)('.,. , ,. •• pr~prt1 f'o,ci, nu , omin~,o ,,. t"U t ì 
Conu 9l i:• i •nm o. ('.li1 ,: 1 0 f • Urf, P1 •• ,. u .on1m i f' n_<f'ati, ,. f)"r 
la l'll ll fl!JI Or p:trlf' nt· m •f' i '-l 1d111n11 J.,.~1 , ord ,n, c>o1111u u .. n.1ll , mt 
1ollrt-i t ì at) 1HIIIO J ,. 11 .. J•t t> p1 ,., J 1~ n11 • ,.J inn r•• I d, ,n fl'1l, i•r• 
11 lt-r 10~.1 ,l,.J 1,, .,,,,, .. ,.., r nn la u ·.,11.-ral o, ,. n n,tu• na •r1tr rf,.I 
CH"ut&ce. l i 5-0,uaw uu 0 Jc n1 10 u l 5q a_.,; covoul.-r• u,,1 f•u• • •' 
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•10.nJo co n un m:inlo di 1Pg.ilità lc ·mP. pumrdi1are nerorndrue, e 
Tela,·~ col nome augusto di gimtìzi.i il furorr. di ve nde1t:ii, ,la cui 
•ra inv;isalo: per r~ggiungere la meta dei rnoi pe1Yen,i e hied,i de-
sideri i non !emeva di cont.1mi11are con maao suril('ga la vennanda 
toga de] magistrato, di pr4 ,f.1narP il san!uario della g·iustizia, di per• 
"Y('r!Ìrf! ogni scn.~o rli morali1à. di aprire l'incanto rlc!le coscie-nze r, 
di schiantare dalle rne radici r ordine soci,dc, la cui rssenzialc gua-
ren !igia è la dignità e la inc orrulli : ilità rl ,·l polcrii giutli2.i:1rio. · ll 
po tere giudizi~rio soprani\·e ai politici ri\•n!gimeuli eJ alle 1<'irer1dc 
,lei tempi: gli uomini ,li IHU {' le parli po l it irhc . a malgrado tiella 
loro ~i~rrepanze, si rer.iuo a do\"Cre d, rispdlarlo. Solo il f.!OVerno 
na poletano ba o~alo clihrngarsi ~esla norma lulelare <' hen ,·flCo 
dì ogni <"ivile <'<'11:rnrzio, e l'ha infranta, 1• ,I ha volurn c-onfondrrn 
i n un solo l'uffizio del mar,:i .,trato ~ qucl k, del lrnia. E 111c11 (ft! ctlo 
"iffa t! o proc1•dere appas ,iva le we hrame ,~i vendetta, disrruin;c,·a 
Jo1 prima e fon lanwntal guaranligia del!' ordi ne sof'i,ile e tuc ra,•a 
all' api<:c della de111:1go,1.:.ia, si compiucva di p·ossedi>r1! una scusa 
hclla e pr0nl.1 din:i.-.zi .il'a Europ:i, f.:i,endo pesare sul!a magis!raln-
r.1 la respnn.,,llii lir;I de1le L,1rbrc ccnJ .1nnf' t' ddle inaudite ~cvizi e 
contro gl'imput.:.li poliiiri. L .,, giustiz.ia ha pronunziato; il po• 
~erno non p11ò non f'.ff'{_!.11h11e le se11f1'11ze: creo la risposta t·h'es~ o 
òivi~a,·a poler fore c:nn isquisila r..iffìna1ezza <l' ipocrish a i:-hi bli 
avesse cbie.sto ronl(1 d1 l;1n:c per.-.ec11zioni e di tanti orrori. Voi,, il · 
luslre Sig,n ore , avere svf'ut,na la per fida trarn:1, ed a\'Cle reso impos• 
1;ibile lo asluto e s.lealc m:HH·ggio; e chi mai avd1 la impudenza, dopo 
aver lette le voslrc r~rolr, di appdiJre triliunale o corte di 5iusti2Li 
quel consesso tli ribaldi e <li ~ch"r:1ni, pron1 i a Yen,lf'!'t> la coscie11z:1,a 
.1traiiare la inrrnc1•11za, a L1•str!mmi.irc tdJio e Li religione, a paltf'b• 
bi.ire con lo infnuo. a con,nrn.:i.re fredJamrnl•'. qLialsi\'oglia a~sas• 
>inio per compi ·Hcre a rhi li paga 7 chi ardirà chiamare col \'t•nc 
rat) nome di ma~:stralo un t\'avarro? 
V,oi ;n'eif', illustre Signorf', .,pportunamf'nle rarnmenlate le 
pei·secuzioni, d1c colpi1.co110 in particol.,r mmJo coloro, die ,Lii 
l'il,ero voto dPi loro con('ittailini forano innalzati al pniglioso 
Lnore di .s~dere udl,1 rappreH'nlanza nazionali·; ed o :- a vi pre~o 
tt ronredcrmi farnlf~ di tliivi ron hr~vis~imc parole qual' è la 
origine vna di qut"lle persecuzioni. Le prime t>l 1·zioni p_o!ilirhe 
<lupo la ·promu'g·;1la Costituzione vennero folte DL'l re:;no di Na-
poli addì 15 .ipril,• 1848: ah!Jrndono1la ;,1lla li!Jl'J'là t!el suo cri-
terio la naziooc srelsc a suoi deputali gli uoniiui, che ·pl'r lo 
1·perimeolato' amore alla libertà Pr;rno t?Pgni di riscuotne J.;i; ma 
fiducia: brande fu il co11corso di elel1ori a!!li srrutiaii, t>J o;.:ni 
depul:ilo n:nnP. t>ldto da migli:iia e migliaia di voti li fiO· 
..-,•rno, prima che quella camera si fosse ,·o.tiruita, prima rioè 
du• i11comin1 i,lS.Sl! .1 ,·iHre vita legalr, nncellò arhilrariamen. 
t• il decrdc sovra.o.o de;li elettori,. e pronuuziò lo scios?imcnto 
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,li uu' as~emhlea , ~l1e, come rnol dir5i in h,!ilc pnl,jmcolare, 
11011 aveu ancora \,erificati i suoi pnteri, cd i cui l..vn1 i non 
~raao stolli col cousuelo rito inaugurali- do.! discor.-o dd PriCJ• 
cipe. Riconvoc.iti i collegi addì 15 giugno dello si esso :inno 
con legge elettorale <liv~rsa, arbitrariamente JJHllnulgata d,111 
govt>rno durante lo stato d'assedio, le elf·zioni diedt•ro, 1.r a11ne 
pochissimo Jiv.ir io, lo stesso risult.imenlo: gli stessi uomini 
furono assunti alla emine-nle tlignità di rnpprescntanli. L ;;i Ca-
n~era si radunò 11 I Luslio, i tempi er.no difficili cJ irti t!i 
prriroli; infelici le comliz.iooi Jcl paese: iacominciate le perse-
cuzioni di st,1O e le vendette: risorta l';rntica vessatrice polizia, 
•oocita ti gli ;Jinimi e trav:igliali da Jiscordia; le truppe st.inziali 
H<'anitanwntP, av\·1•rsc :1!la citt.1chn:1n1.:i, Il P.1rl.1me11ln :1perto da 
ua u11,io dcd,·g .,to, 1licde nianu senza perdita di l(:mpo :1i snni 
lavori, e fin da prineipio il potere csecu(i\'O, che clovevJ gio,·ar::ii 
dt-11? ~ulorevole concurso per ripristinJre la puhhlira pJ<::t' 1 pCr 
reslitinre l'ordine lurh,1101 per rimarginare le pianhe dtil pHsato 
an:or fr~sch.e e s:rnguinanli, si studiò di .seminare sul 5llo cam, 
nuno lnl,r,11 e sp ine, cd invece di agevolare l'opera concì lialrice, 
6~em.i.rnE" le pn..,J1.,hili1à ,li prospeM successo. Si spe rava, che la 
Cam~ra e!clliv.1 mr·ss;1 alle strelte trasmodasse, e porgesse facile 
oc< ast0ne di C%~rc sçi .dta Ji hcl nuo\'O: ma la iniqua sperauu 
\'rane d~fr;iu<la1a .' La Camera fu perseverante nella infleH 1hilo 
moder .. z101w, fo irremuvihile 111.:I 1)roposito di fare guanto era in 
P.0 t~r mo per s,ilvare il p;iese e per avere diritto di cansarc in• 
Her.an~~'.itc da sè la- respons.ibilità dei mali, che .. la cap arLietà e 
!.• 1 ~~1 ~ 1ente f,• rocia del governo anchhcro indub1ta1amentc pru -
c~ccia1t. Ri lorrio ,d ia legalità costituzionale; sistema politico Hl• 
itl •Jna1~ ~d it,di;1nri; pare con 1.i Sicilia: erano que~ti i tre punti 
esSp~zial1, cui mirava la Camera dei D<'put.iti , e che io!Pndeva 
rtggiungere coi mnd1 conc:ili.itivi, con I.i persuasione, con l'ulilio 
e el p:issato. L' indirizzo in risposta al discorso tlell• coron;i. era 
:,~1l~~ . informato <l.1 tiue.,ti sen.i; voi lo avel? !etio senza, .il\m~ 
1, 1~ 11 el l erzo vo 1u1ne <ld .nr.UE•BooK risguard.antc ~li .,fhn ~ .rt.d ia. tes t è divulgali) per onlrne dPgli uoor:indL ministri di S. J.1. Jn~1anrnca, {'<l io non ardisco l)Uggerire a voi, giudice compl:'len• 
!1!-.]~mo ed imparzia !e, il J:;Ìu<lizio d1e deve rE-carsene. Ora quello 
irH ,r.,•.:zo nun fu ricevuto! alla esemplare moderazione di un;:i Ca-
rncr;i., che_ l.inte ragioni :l\'C\'a di essi_•re violent.;i, fu risposto ,,no 
'\00 ~frt•gio solenne alla Jigoit~ del!' ;iutori ià legi slativa, con u:i 
:i,lu lllvt•reron,lo, non dirò di !o.fiducia, chC sari-libe p oco, ma di 
~1~rezz_o. 1\-h la Can:cra st>ppe virilmente comprimere il glu;,to 
ps~ntimen101 e continuò .i de!iLerare parat.1, s,·rPna e tr~nquilia, 
~ripune_ndo .igli srhcrni dd .son-mo, ngl' insul;i ill'lla wltL!e!-ca, j . e_ rnmacC"ie Jcgli schrr,in1 dell.l polizi.J e d, g1i assas~in1 assul • 
.i.Lt uu cont.,gno placidamente 1.or..sg:~050 <'Ò. impertu: Lato. Ntt 
ti 
il governo smell<'Vn dag.li insulLi e <lalte calunni(•, eJ i suoi sior ~ 
n :d: e sallrirv no c-ontr~ i Dep~lla(i il vocaLolario ~elle ingiurie più 
s,·cr1:, ogr,ale e plateali: haslt a conferma del m:o dire rJmm en• 
tani u;i fiiri l. nudo arti colo dell' ARALDO, giurn:.le mili1are (1), che 
l ' onorc,·ole lu1d N;ipicr elJlJe cura d' iaviHc a lor,! Palmors!on, 
e lhe si l('gi:;c nd IlLL' E Boo.s:: poc' am:i menlovnro nel le:.lo ori • 
gin:de e nclb lrn<luzionc inglese lcller.ilmenle fedele, clic lo ac• 
cernpagn ,,l Nè 10 sl,wcherò la pazienza vostra cntraoùo uei p:ir , 
tin ,Lni , e r;:immemoranJo lt:~l1o _qu:in!o dissero quei Depulati: 
essi fo eero i sacrifìzi più d ilficili e più dulorosi, clie mai sia 
to ccato Lrc ad uomini politi , i ; n on si sgome11L.1rono per le ,·io· 
lenu, non abban<loaarouo nn solo dei Jirilli della nazione, non 
1,i bsci.11ono vincere da scuoramcnt .. ; n è tras"inarc dal g iusto e 
gC'uero.\o ri.~e111imen1 ,,, fr<'n;ir on o i-:, l' impe ti J(·JI' animo, e Jir-
dero al moinlo lo .:,pctlar o !o unico \Ji S <' lll<', cLc consen·ara la 
f1cddt·zza di ragi one, m e ni r e tutto e Iu li i cospiravano a l'ariliela 
perdere, e ch e s;ipel'a r.ss<'rc fortern enle m o dc' ral,i,, quando ogni 
~cces so sareLhc ~Lll c• sn1sa bde. J rPmli co111i parlam en1arii iuse-
riti 11cl Gi o rn,d e Uffi i• i~l e <l en e Du e Si cili e ln sl:in o ad a11es!arP. 
1a ve rità rl e llc mie :1 s ,crzi o ni: e Li nii;; l iorc :1p0lo,si;i 1 dic possa 
far si pei dt> p ulati r:a puletani , è <Jn r lla ch e ,·ien folla dai loro 
disc orsi med t.: sirni, i quali so no a d u n lernpo la cluquenza, i! co• 
raggio, la prolJit :i eJ il senno .rd ci pcrali a difrrn de!l,i san!i 1à dd 
giuramento ol tra 1,5ia to, della vilipesa giustizi,1, della traJita lilll'r-
\Ìl, della u ,u:rnitJ c-alpesu,ta cd utf.:sa nelle sue imprescriUiLili 
JHl•rogat ive. l'rorogat.i due vo lle la ~es sione leg:i ~lativ,i", al ripi-
8liarsi. dei la•.o : i par!arncnlari, la C:i;m •·r,1 non cangiò contegno , 
anzi in Ciccia ;,lii: cre sc iute esorbit;rnze g 'J vernalive cre1Jhero 1 so 
era possibi le , la su:i m oJeraz ion e e IJ SUJ saviezza. Fu steso un 
nuovo indirizzo ;i] Principe, nel quale er.i reilcrata la espressione 
dei .!.entirn e11li m :1nif'e ~1a 1i nel primo co :1 lo slt?sso decoroso lin-
guaggio, con le s les se cuncili,1nti parole, con la medesima rive• 
rente schi e llezz .1; e d al secondo iodirizzo loccò pure la sor!c del 
primo, qud la cioC di 1rnn essere riceH1to. Ci O. uon osra1lle la Came-
ra, facendo pr o \'a di lougar1imi ià, che mi semlira p<>1t:r tlirc vna. 
men le si raord i11:1ria, 110,1 richlt'sta :irrordò qu:isi unanime al mini. 
,1er0 la f..co ltà di riscuotere i puhl,liti 1riLu1i, i guaii, d,d m:iogio 
18!~'3 in poi, f'f;1no, a' termini l~ello Stalulo, il!cga!menle percepiti 
da\ governo. UnJ Camera,];, cui gran maggioranza era composta da 
uomini, clic s!'d ev.ioo sopra stalli opposli a qud!i rlPI mimslcro, 
davJ sroatanr.irnente questo splcnd1do alt<!st.110 tlella sua devo• 
zio11e alla IC'gali1à, ed in tempi in cui le nozivui de! dirìtro sono 
( 1) P11bhlicnto pe,· cura dello nudr,ce e sgrnmnrnticante rif]i .. 
cla!e di•/ secondo Cavalleggieri Michele Rota; ali' uopo /nrgt1· 
· mwte sfamatQ d,d aoverno. 
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r.1p91o lt~ e .fra-nlcse .dallo u~ivers:i fe, e mcnl'rr. nc)l-~ allt't? par 1i 
ildt' ftali:i s1gnorcgg1,n'ano fe dor'lrinc d,·l r;11li1·,i!is1110, mo.<.lr,1va 
· coi• fatti di non cu11fonderc i Jirincipi1 go\'c•rli.11ivi col c,illivo , 
anzi cul pessimo, g,-;\'~rr'lo. A por.i di!la 11za Ò;1 RomaJ duve ,dlon 
si era proclamata la repuh/Jlica, i Dcpulali n.ip11l'e t;111i Offesi lL:d 
Go,·en~o _con ogni sorta J' insol'cnz:1, di \' Ìtupf'rio e di (<.dunnit>, 
min:1cc1at1 velia vita e • elfo si'curczza indii•iduale, cou1int1an1r•nl e 
insidial i e m,dtrall:i!i, co n la prospdti\•a dt'l pu:;,1.ile di vende-
recci sic;1rì sernprc par:1!:i diuanii ai loro ocd1i, conc,'(fov.ino, o 
1t Jir m"glic, 1.irgi\'ano .il Governo mon.1rrhico di Fcrdin;indo H. 
fa f ... cohà ·di ri~cu btcre ll'galm rnle le pulJhliclie 1:is sc, gli porge. 
vano i me1._zi d'. governo; e µli _afle staT;ino in modo irrefr,_1g;:itile 
e solem'le 11 loro ardl'ntc e delilJerato desiderio di sr,P11dn" a 
qualsivog lia onorcv(lle lr ., n~azione per re!cti1t1i rc al paese la ro-
t!nta lranquillirà, cd iniziare la €fa dLdle l!'ggi e delle 1cmpnals 
J1L e r1à Qu.rlc!te lempo dopn la stess:i Camera sanzionO la legge 
clelloralc promulgala d,il minislero durante lo staio di ,metliu: o 
quet.lO nLIO\"O atto di sapicn :ta e di c.1 i11ile antiv('ggeoza genrrù 
tanla ira nei:;Ti :mim i de' gove rnar1li, da m11overgli ad affrell;irc 
lo s riogl imcn lo dell' asse mhÌl'a g ià premeditato e delihrrato Jìu 
dal primo giorn o, in cui t'S'a (u rJdunala. A voi, i!lus lre Sigrrnrc. 
degno colllp(ltl('Jlle di que!Li i::;loriosa Camera dei Comuni, eh ' e 
I
il Seaalo dcli' E 'uropa, e l'Areopago della sapiP.nla civile, io credo 
zil !utlo snperfhrn aggiuogf'rc più minc!i p:ir1 icola ri inLorno .i qur,. 
,to argomento: mi La-sta aver rammenlalo sommariamenlc i fat1i: 
al voslro arulo ed equo tli,cero\menlo commetto con tìduci a la 
cura di recarne giudizio. 
Vo·i av~le, illuslr~ Signwe. ,1mpiamenle ragion:1to dl'llo inigno 
processo dello tlella U11ilrl ltnl1rrn rr , ed avei e rf'SO giusto e com-
movente tributo ili lodi a guel mag11,111imo C.ir!o Puerio, r~:c! 
basta di per 5e solo a frullare al !ihera!isrno n:ipolet-inu l'.:immi-
razione e la .stim~ tlel mondo civile. Voi avele convcrs;ito col 
marlire eroiro, avere rriccullo d-.1lla rna boc:c-a la esprrss ione le:;ile 
e sincera <lei noLilissimi scu tinwn li, che informano il sno cuorn, 
avete coi vosni propri ocdii conl1•inplala la r;;issrgnazione suhlime; 
il cri~li:;ino e ser<·no s1oicismo tli quell'uomo fune e virtuo~o. 
Una c;1U5il i·ha annovera tra i .~Lloi direnso ri un uomo, che 5a vi-
rilmenle patire e liet:1mcnte Loller.ire le più crurleli e immerilate 
sciagure, è sem:n aicuu du!,hio. la e.i usa cl ella vrri1à e della giustizia . 
Miseral)ili scher;ini, che Qage!l'àuo N :1pol i, h:wno poluto per Lrutal 
prepotenza :itringere in ceppi quelle m,rni, npire a f]lle l gra ri de in-
felice osni uni:rno confùrlo, scquestrarl:l d .. d con.sor'l io dei snoi cari, 
ma non ri ]j h:wno pnttHo r~pire, nè gli rapir.1111~0 mai la sere na in. 
colpabì]o0 f'osdenia , i.~ i11 noll:1liìlo fode\1~ ~ì principii di p.itrio1ti• 
,.mo e tfi lì!H'l't~, che sono ,:off1tJ lostemmtì gi' n:d :,do 1.l,•ll,1 s.u:l inr~Ìln 
f.11rdslia: hturno lo lllo cvutJaunarlo ..tlh: pe11~1 dt:ì musNhrntu • 
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dei fm fonti; han polnto \'t!slirlo con la ignohile <livisa dello omiciJa 
e tlel ladro, ma non h;rnno potuto infornarlo : e le vo~lre • fft'l• 
tuose parole sono la palpabile dimostrazione di questa asscrr;i1.me. 
Yoi a,·ele strcll.a quella mano iocdlenat.i; avete vedutll e parlai _o 
con C.irlo PoPrio 10 s~ler~. cd a,•etc sperimentato verso di lui 
aensi di ammirazione e (li pietosa ri,·rrenu, che non sperimen-
taste di cerio Vf'rso altri, che s1auou sul trono. Se Pl.i1011c fùsso 
vivo, Ìnlito'crel,be i.I di.1l11go della Furteu.a a Ca1lo Poerio, t'! 
non potrehl>e di cerio commentare con esempio migliore la sub'i• 
me verit3. d(•i suoi irnmort,1H dt'lli: l' innoren,.a npprf·ss;1 e 1a:s• 
~f'~nal;, è lo ~peitaco 1o riù m;ir;iviglioso, eh~ sia da!o ad un 
\1(.)1110 con lemplare quaggiù, e chi lo pnrge è un sani o, un erae. 
Se io dov<'ssi cer<'are nt-11111 storL1 un p:.irJgone ,JPl-{no di un 
tlnto uonrn I\J ritruverei nel \'Ostro indìto J"hn I-hrnpden. Carlr, 
Porrio Ìi un u omo di C]U<"ll~ risma: mPn f ,1rt11nflto di Harnpdcn 
r~·li v,•d~ logo1·arc la sua vii~ nel 4 1ior Òt>gli ~nni, non sui campi 
di k1ltJ;;li:i, ma in gllt-ra, n n n fra il rimhornlw dei cann,1ni ctl 
il co..:zare delle sp.ide. ma fra il cupo e desolanle sunno di pc, 
:santi ,·ateoe, che gli stringnuo le .iffrante m.-,1111,rn ! M.1 Idtli ,> 
non l.ng1sce inv:rno .id un p:iese 11omi11i come Carlu Pof!rio; l.1 
10!.i sua esi!>lenza è gnarentigia <li avvenire mii;lior1•, di so rti 
riù !if•le: no, h Pro"·vitlt:nz:.i non può dimr·nli<'are nè conclau• 
nare d-11:i perpelu:J. misNia un paese, 1.lovc è tan!o senno e I.inia 
"irtù, dov'è tanla sventura e taot.a rassq;n.1zio111·l In faccia ~cl 
un aspide vile e f(!rncc come Navarro, ad un relli\e id1if,1so 
c,Hne JerVol:uo, ('SS.1 ha rol\ocato un angelo <li sapicrJza e di hootà 
rn,ne Co1rlo Pocrio; in f,1ccia all:.i €),U'em:.i a1,iczione e bassezza 
l.1 suprem.1 virtù, in faccia .il hesliale C . .Jihano il c:e!este Ariel,, ! 
N~ vui Uvele ohliata quella nrndre sconsolata e · derelitta, chu 
il suo primogenito fii,lio pcrdè per la causa italiana, ed ora è 
sep:.rala dJlia carcere <lal solu, che rimaneva a c\1n,olaziune tlt·i 
suoi vec·chi e lravagliati ~iorni. Lltlio, come ,·oi dite con pa~ 
!etiche e di1anianti parole, pilt compassionevole ,Jt•gli nomini ha 
tolto riudi' afildla alla <"osce"nza d,,l suo inef.i\Ji!e dolorf' , Donna 
unica e \'t'OPrand:d 6:i('hè eblJC lena per pi;rn3crc e solfrire, 
pi.:rnse e snffrì , come Of' .,.suna ahra madre ha mai_ pianto aè 
ioff.:rto: dignito~a e ras~egn :1la nella sua .i,n~os<:i :1 ,rnlennc avre • 
s-te creduto raffigur .. re in lei I.a effigie vivente Ji <JU•dl.i cri-
.-.:li;ma pazieuza, che il vos!ro Sh;1ke5~lf'.:ne tlipin:7:ie in semhi;inza 
di sorridere al dolore: Smiling al grief! Voi avete con pielo~a 
t"d infinila delicatezza svelalo al mondo civi'e quel mi1tnno ine• 
nanahile cortfog:lio senza profoaJrlo co11 volg:1ri 11c.:centi di con• 
l'CUzioo,,le commiserazione. 
Voi avete rammentalo il miserando eò alr0<:e caso delle in-
felice Leipnccher, e nominali fra i com 11;1gni tli Poerio 1\fi,·helc 
Piruali e Luigi Settcmlirini; ed essi e lutti gli .i.Itri, che fonao 
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pJ.r!c del Jolon:iso martirologio. sono drgn.ì di soffrire con C:irf~ 
1~u~rio; io non saprei tendere migliOre oma~gio alla loro Yir1ù. 
Qu,,mlo i log~ti m.anigoldi, -che sotto la prt>siJcnza del N.narr~ 
Juve•ano giudi( ·.lre dPlle sorLi di quei generosi si er~no adunali 
in Camcr.t di Comiglio, Luigi SdtemLrini scriveva alla con.sori• 
mm ldtcra, c-he 11csst1n uomo oueslo ha poluto IPg;,cre ,se111,1 
tt\·crne 11 aaimo lr.dll1n, cd oltre ogni dire intenerito: la scurq 
s·1i pcndea ml collo, cd egli, dimentico di sè, sollccilo anzi lnllcJ 
ili re-:::.ar c01;furto allo strazi:rnte Jolore della rna dile1ta, Li1 esor-
tava alla rassPgazione, le raccomandava gl' innoccnli figliuoli,);, 
i11\·itava a prrgare Jùdio, perchè conceda ,ff'ntto a coloro che ci 
f!Mi'r11n110. Al cospruo del patibolo 11un Limor della morie, non 
desiderio di ven<lella signoreggi,H·.ano l'animo della Yillima Ìm• 
macohta ,ed innoceute, ma IJensì la cari1à dd suoi amati, la piedi 
per la patria, il perdono ai propri i c;i.rnc-fìci I 
E che diroYvi io di Lull.1 la l:'letN.i schiera di prigionieri 
1:he da oltre dttc anni nou \'(' d1: più altr.a luce 1ranne quel la 
Haru e fioca, che riscl,iara Li i12ferriata dd!e orride carceri, e 
che aspetla di esscrr giudicala, o a d -r meglio giuridicamente 
.issassinaL.i, come Carlo Pocrio eJ i suoi con11:-"16rll? Fra C'Hi . 
illmlrc ~ìg:nore, è Anloni,J Sf'ial( ,ja, il de5no crndc della sa• 
pienza di Gf'no,·esi e di Galiani, l ' ass"nnato ed eloquente hJn. 
ditore dei prrncipii ccon11rnici di Adamo Srnilh, il propng1u-
tore di quelle liberali riforme, che sir flohcrlo Peel, e voi e 
gli ahri YO~t,i onore•.:o!i colleghi facc~te trionfare in lngb ilterrn. 
A 21 anno egli avea già scrill.o un egregio Trattato di eco-
nomia Polit1ca, cl1e gli fruttava la gloria d' i• scgmil'e la eco-
nomia politica nello Ateneo Toriuese in un'età, nella quale i'I 
ma Hgior numero siede ancora sulle panche dei ùis~culi : egli 
mi5c a rcpC'n!aglio l,1 propria rPpntazione e la mt·nlata popc-
larìtà per d!fondcr e la llUona fede <lei re di N:ipoli: al!'uJir e 
la l 1t·la nuova della promulgazione dello Sl.llulo Co5tii~1zio~1a.le l.i-
H iÒ la cattcrlra e Turino, ell accorse iu N.apol.: assunto 11 mrn1slrro 
tl, ;1?;" r ico!:ura e commercio, seni il Principe cou ispecchiat,j 
le,.i!tà con amorevol e ossc·4uio: dopo la cnta slrofe del 15 m;1g • 
i-:i t• fn fr~ i depu!alì più eloqm•nl i e cornggiosi tlcl!a n.ia-ione 
t:d Pggi i! guidcrdo:1c della w.1 sdiiclla <livozi onc al So\'ra11~ 
d,-1 suo :.,iu d i,.iuso aff,·110 alla pallia è il carc1re, e do1n :rn~ 
C(>rnp.iti:-à c o me reo di staio dinanzi .il Nava.n:o, irnl'l~talo d1 
.!nl'c C-(ln\riliuilo il cli 15 maggio alb costruzion e . dei\c fun~-
:--1c I,arric.i.le, d1e egli come Mioi~tro e come citL1tl1no, in n · 
schio della vilJ, f ,·cc 0gn1 opl'ra 1wrchC fus ~e ro d ,,n~olite I [r ;\ 
r'.<si è Luigi Dragonelli, collega <.ldlo Sl' ialuja n el l\J.ini~lero e 
ncd P.1r\amen!o . 5criUorc dt•queute eù affdluoso, ;1n1ma onesl:.i 
ed inconvt!a, d i <rngrlici t' ~navi costumi, ge nti1nnmo :nve-
rn•l,ti: e corlt•:.e, pJtt i:.ci :J p er i 1; .;ta1i per l .. clcVJ.lt::.sz.1 d r i ~ca-
l~ 
tfolcnli: e·ra Mini.-.lro degli aff'ari esteri, e noh ~: ~tancò maÌ 
<l ... l predicare rontru le esagerazioni degli a,·,•entati, e ta 1dcg· 
gi ù co ri indMnita persev,,ranza la causa del Principalo COiti1u .. 
zionale, ed "B"~i, .il pari rll"llo Sc:ialoja, è pro<"Cssato come t•di-
6 ·a l(Jrt~ .!i h ,rri ,·,ate l fra cs.-.i è Pietro, Leopardi, che per lo spa• 
v.io di 14 a1111i visse b mesta Yila de!l' e~ule iu P.1r1gi, flnO• 
r.1t n e le1111L,1 in p·;rn pregio d::a quanti itali.ini e str;illit.'ri In 
n,no\cevano, P che , nominato a ra1; preset1lan 1c diplomat 1~u di 
S. J\.t il re <l1 Napoli presso S. M. il re C.irlo AllH·rtu ~oslenn f: 
!,.J ÌJJc.iri, 9 da buon cittadino e da sudd110 fi•dc!e: "t,li avvHsÌl 
irllltfossamrnte la sep"r.1zionc polilica ddl' is " la di Sicilia d:d 
rrgn,1 d I qu.1 dal Faro~ cd a Mila o o f cce cnrq.;i( hP pr;ati< IH', perdi~ 
flue\ Go\'('rno Pruvvisorio non riconoscesse uffici:.i.lmcnte il rappre-
s('n\anl c d ,· 1 Gu\'rrno Sici~iano: ed ora p,li si ;1ppone per l'appunto 
il delitlo di avere• promossa quella st-parazionel,rntoda lui .J\'Yersa 1..i, 
e coi detii e con le opere coutrast,it~! Fr,, e•si .P Sil\'io Spa,·cnta, 
f-;i ,n·ane e prufondn filosofo, negli studi tnPtnfì,ici ,:er,<;c1lissi111n 
i1uli:ù10 s,·i.~ C' eralo ed on('s[o, un•czzo fìn dai p iù frnl'ri ~11ni <• l'Orn-
l.1 J ttcre contro la Hcnt.ur :.i e d a pensare: l' am ,,1Jilc auskrilà dei 
~u ui modi, Li in gl"'ni!a IJCnevog1icnza <l ell' animo. l' ,irdor~ appas-
si onalo per 5li ~ludi sp r ruhtivi ne :n·evano fatto\! :.mure e l'urgo• 
g l io d1• ll a gi.ovrntl! n:ipol<"tana, ~Ila quJle fu maestro amoroso e S.i· 
pic•nlc: Qul'Sl,, tesoro t!' ing1•m1i1à e Ji dollrina si a,duna oell' _ani-
1110 suo~ in lui ~p leude m,1raviglio,amcnle quel!a rara virlÙ del co-
rng_;io e dello spir1~o, che d:.i Gio rdano llruno ed.i Tommaso Cam• 
pa1:e!la a l\1 1:1 ri o Pagano è si alo il privilegio dei pC'nsaluri napnleta• 
ni. Dopo il 15 m.:iggio 18~8 Pgli sta,'a a c:ipo ddla compilazione 
,li un periodico intitolato II. NAZIONALE , che fra le du1rezzc . d , Ilo 
5l ato d' aSsc(lìo e le gozzoviglie del la trionfan!e rc,1-zionè prolestO 
;1nimosameule contro le t!SC,r·lJita11ze drl .governo: da quel momcnlo 
f.liHnlO p1·ediletto Lcrsaglio dei furori della soldatesca, tla cui fu 
spesse V/Jlte aggrcèlito llC'lle pulJh lirhc vie, nelle pinte e nri caffè, 
<·,I eLLc a p;ili1c rigni snr\a d' in.sul!i e di vjl\.inie: campò cillora a 
mala pena la ,--ira; fu d r pu1a 10, e chi la ringhiera lcgi,J..,Li"a perorò 
l.1 ,au~a Òt·I dirillo <'Oll Li slcss~ fermr'zza di -proposi tu, Ct·n lo Slr·sso 
irlll. m1tu .cor.15gio, con cui I' a-''CYa llif,,sa nPlla p;,ih•stra th• l b q,.11n. 
ra quolidi..ina: ed oggi(:! in pri~io1nc, Fu pri1n0 tra !-ili PX-Jepn1;1ti 
.1d cssrrc arres talo ìl 19 m;:;rzu 1849, mculre passr3gi,1v;i pt>r !,1 viJ. 
Toledo, e .-lopo L1 ior:.irrcr:n.i Pne s'inventò contro <li lui I' ~rrusJ. 
,li co_mplici 1à nei f'asi del 15 maggio, ~ di coopt'rnionc con Leo-
pardi ui•l pl"llmuovcre la ~r•pJr,1zio11e politica delh Sicilia 1Lil Con• 
line.nl~. Fra essi è Luca tli Samuele C:igq:izzi, vecf'hio di ulLre a 90 
nnn1, 1nc11rvato dal pt'S() llrgli ;inni e Je!le i11fnmità. Vf'nr•r;rndo e 
,·i1lumo uromo, sacerdot e inlr111r,ra10 dotto e,onomista: Pgli 1rnO a ..,. 
S{t.'n1o d,q·,., riualch~ passo e fare qn,ddu"! movimento: l' .illn di ur-
<rn~a del 15 maggio lo raepnscnla come ua eocrphmi.:no, che éoi 
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ih•l_li e ron i t,f'5'li <hl balcone ch•l pabuo tli \fonle Olin·tu inci~-
vn il popolo alla ril,ellwnt' 1 t·d a correre ali~ barric«lc: c-on~i:lo dt>! 
r,Jto, eh ... . sl! SP[l_f~.', lava. il mise10 vecchio fon;ì, O a dir lllt>glio , 
lu da. d1\·uL1 am1c1 Lra~port:Ho s11 di un hJttt'l!u a v;ip u re fr,11H·t·se, a 
sh ,1r,o a Lnoruo: ma i.1opp•JJuro alla sua raJrnte e1à cd a llt• in-
l'll abili i1ifer1nil:.1 riu,civa l' esilin, ed egli, non po1en<lo fisi ,· an1ea-
te r1·gg1•re a t;i1iti di-agi, chiese di tornare in P-'l • ÌJ. con pr;,mc·~sa Ji 
non u.~( ire mai. di c., s;i. Si acconscnlÌ alla dom:inèìa; ma di e r.0110 
!a c.is::i del Cagn.,ni è vegliata d;:,i g:enJarmi: il governo uopo'ela--
ni• teme, cLc .:>!ugg.a cdla ~tu Vf'ndt'tta u11 cada,•ere, e Ct1Dttirha ron 
El i a11parari del ,\upp\11,iu e <'On immani rigoti le Ultime ore Ji un 
u11; riN1te ! Fra cs"1 è G,us('r,pe })i.::a, ornanwnlo predaro dc:l foro 
11apole-1ano, e Salv a \or Tomma~i 6,io '. ogo e n1eùico di fam;i euro• 
!)r-a, e F-ranrcscu T1: iucl1 ,·r.t elqp.nlc e vigoro.-.o ~c1 ittore, e sello a 
11, it;liaia uomini cL lii dd saccrd, ,zio. Je\ patr :zialo, del popolo J,•!l-a 
liurgh r sia e di tutti gli urdini ,1t·lla 11 :1poletana fomig1ia. Det,li esuli . 
non vi d1sco1ri , : N:ip, li, vt,d o,·a d,,i su"i migliori, è in balìJ dei 
manig oldi: 11011 •·i è L m igliJ, cbc n ,n ;w111Heri uno o più prfgio~ 
nieri, uno o più fig\ in(di r.iminghi eù e~ulanti: la sola parcutela 
Plutino Jella P rovinric1 di ne~gio nelle Cala!iric annovera in car-
cere 6 z [ra i mai compu 11c 11li: al sesso gf'ntile perlìno b n,1'.:.iral 
dd, o 'czza non (' sclwnno :illa perscr m.iunc: ogni inge3no è perse~ 
p,uitatu, ogni prohi1à è in alede:ta. Un ~olo U<i lllù (1 scampato a tanL.o 
furore, perchù codì11Jlo nella sua stanza dalla poda~ra; e que~ti è 
il \'enr-r,1bil c CHlo Troi'.\, lo storirn del\' Italia, l' :iulore delle .in• 
un tat.ioni al Veltro allegorico di Da.ute, il 1'1 rcsidenlc del l\'linistrr-0, 
di cui Drngnnt-lli 1· Sci,duj ,1 foccvano p::ule: ma l'gli è ricinto di 
spi t· e d1 s1.:h c rani: il ~overno paventa come fonnid.ihile nemico un 
pnvcro vecchio giacente sopra un lello cii dolori e <l'infermità, op• 
JH<•:.so dallo :;pelf.;.icolo del parrio strazio. Guai 2\lo impiegato, al 
fu ll ziunario pubblico che no • ven(le l'anima sua e non è pronto a\Lo 
sp <' rgin.ro: i magistrali, che a,solvono le persone inv!sc _al governo, 
~!1 11np1<'gati, che in lutto o per tu\lo non sono s:h1aq; v.e~gono 
llles1, r.ib d menle deslituili (s('ppme non incarcnal1 e_ pr~sc.nl11 ).~ e 
d(\p• j lunghi anni di servizio conclann:1ti alla fome . C11ero fr;i 31 111~ 
fi,n.11i n omi, che potrei arrc<:are ~l sns sitlio. del mio <lir(', t.Jlh l!o d,1 
bncs to Capocc1 astronomo tli m,ilia vagli.i., e nolo in Italia e fuon, 
t r;1 d rellurc <lr-11' Osserva torio <li Capu drnrnnle: fu Depu!a10, • 
n,·lL, CamerJ , dove non aprì mai liocra . .-.i di portò da onornto ~ pr.u• , 
deuti~sinio uomo: è slato acslitui lo, cd 0r:J è ridullO a\l.i rni-eria. · 
Ne !\p mi~rrt> JH Gv ioce i patimenti degli .ibitanti \1;nrono t'.i gr;n~ 
ilinga qu r·l!i de l \,, c:1pitale: in ogni cillà, in og1~i n 111.1n~c, lll OJ;~ 1 
LPiga \ a e un tìr;uwo, è un dclalorc: su di <"Slll fo111tgha p 1•sa .m 1• 
. nu,-io~o l' incu!w Ji un !Pn'olino; ognì poliziullo è sovrrno :mo\u• 
10 1 ogni c .1pil:1no di g"ndarmeria è dt-spola; ogni giuJicc è un Na · 
varro 1,·oi non \·edeste, il\u$trc ~Sisnore, tanto squallore, e !aulo 
1$ 
IJrrime: ma rol pre!,1g'1 istinto 1.lel cristiano e Jel s,._Jantuorno lo di• 
vino1~te, e vi a~ipones\P .1! , ero. 11 ngno d1 N;ipoli Cuna ,,asta e.aree• 
re: i suui arbitri sono ltJ spi rgiuro e I.a inqui:iit.itJ11e dei pensieri e 
t.lclle cusci1·0:i.e: I.i :ma legge è la delaz1011e. Nè IMsl.i\·111 I. ll,rtura 
<l~II' auima e dei corpi j er.1 d' u11po anche quc\1_. delle ~ost,rnz.P; non 
1,i cnn\!'nl•V:l il go\-t'fllO di essne c.Hrn:fice, carc1:rinc nl 1n<1ui-
~il{1r ... ; !Utla vt,\!,, Ullf;<'fe la corona (h•ll.i iuf'amiJ_, e si fece ladro, e 
11 Ji,.,petto ,l'"'I f(1dice e dl'!:c lf'gg; srritle. che, t!icbi.ir.tuo o1bolita 
per .H?ml1rc la cudì,c:1. Sf't\UC!IIJ"o I llrni di 1w11 pochi citl;1di11i. Le 
"Uhl\i1.i1111i d.1ll:.. puLh1ica Ìllltl1.icJ11e vot le a,·_de lr~llf'ggiati·., 10.ùu-
~cndo i più ri)e\·anti l1ra11i dt!I ralt'(·hisrr ;o di ~✓ )',\puzzu: lurtur;;i, 
d.epredJzione ed as!.;1s~i11ii1 .,ili' allu,de f;Cneraziuue, il vcleuo dd ·a 
ignoraou e tlella h -·:<IC'mmia a qudie d1e $Urgono; (CCO il n1• 
t.iggiu dei misNi o;ipo!11.,ni, 
E lanli orrori e tJ11te n,.f..nJpz.z;> ~0110 rommesse thlihera-
11menle, a sangue fu·ddu, per pura lihid111c rJi 1wrsecuzionc con 
},. coscicnu <li lare opera scandalosa e perversa! Moriva, due 
m{'si or son'l, in ~apol1 il ,·ecrhio geoc_rale Gennaro Spinelli Pnu• 
c:ipc Ji C,ni,iti. ant1ro uffici.le di re Mural, e che dopo il 29 
gctJnaio cr .. ~1;.to accl.1malo t.lalla parte liLer.ile, e per c5s a iu• 
11alzalo al minis li>rù. Fu onesto u0mo per lUtla la su.i vita: ma 
dopo il 15 m~g;,;io 1848 prevaricò, e, se non altro , ;ulcrì col 
J.ilcozio, e con1inu;1r1do ad esser rninislro, .,il prflccd~rc di go,•cr--
uo. L'anno pasntu fu cqlpito da (·erehrale infermi là•. t' nel de-
l irio il rimorso, non essendo pili illfreu,1tu dulia :.imulazrcnc :.trap-
p,l\'a soventi volt~ alla torrnl'nt.ìta coscienza questo grido : Sono 
.r lato "" t!a .-'a11tuomo rulla la mia Pita: mi hanno ftdlo finire 
come un la :.z-, r on e ! Quale av"·enire siff.1 Ha condizinne ,li cose 
pri·pari odb c1vihà, .ali.i rcligiune, _.J Priuripato ell all'Italia nGn 
è, clJi 1H'll YPfHP> e Vl1Ì, il!u~tre Signore, an::c a\.'tllo :l coraggio 
e la fnnchPzza di dirlo. L'Europa e st..1nca di rivduzioni. e dì 
cli::.urdui i., ,·J ag1>gna la p.ice, e 110n p olrll Li.ill<'fare lo sca11Julo 
cli governi .esscuzw!n1ente pcn'er1i1cri e WVH·rtitori conie f1U(•llu 
di Napuli. li go ,·,Hno napolda110 tenia il p.Hrieidio dl'lb reli-
gillne ti dd la fi vilt~: nl.1 la Religìune C cosa di•.1in.J ; la c ivihà 
è sua figHuula, e non poswno pt:rire: la spad ,1. on1i,·iJ:,1 :si I ivc,J. 
gerh contro I.i mano, che ne impugnJ l'cb.1 1 e tr,tfìg ; erà le in-
fernali Lrh·e, E già J.1 santJ crociata (1._,IJa clvi!ti1 e della opi-
n ione coulro la bailia ie, che accampa SòJnguinosa e lral·ul.iute 
sui !idi p.11 tcn orwi l' inrominciHtu: mi s;ete. lllmtre S 1grwrc, il 
Jl:elru l'Eremita che l' ba li.w.lita: la vo~tra leale lJttrvla, n:inislla, 
t·luqLu•n!c della divina vcntletta, ba pronucialo Panat,ima soleune, 
ha fuln1i11ata la civile scumuni,·a, ed il go\'ernu napo!~1a110 è orm;i;i 
me~so 1:11 L.intlo delfri cristi;initi1 e d.,dla umanità 
Ucu si_ aJc.l irc v:i ad un i ll_ustrc figliu olo <lellil glt·,1 io~a e pn-











e lli ordine, levar la ,,oc e contro !anta ignominia 6 scelkr~!er.• 
za: l:i tutcl" tfogli oppres5i è la r-,il1 inv idiod,ile prcrc,ga1iva Je i 
fo 1i i ; e Voi l1 ;_;vele uobi!menle ;1dupcrata . Al plauso clella il]l .. 
bai a vo~lra cos ciem.a piacci;ivi agg·iugnerc I' om~ggio di ricono-
scem.J _, dJe 'Cordi ~ln1ente vi profferisce con tutte le f'or.t:e <ldl'.111iu1:.a 
ogni onf•s\o napoletano. B('n dicesl.e, non c:.5ere uomo, die sia 
l~rn!o a1n :1to- l'll ammirato <l~i suoi concittadini 11uauto Carlo Poi::• 
r iu è tlai Napoletani, m a oggi essi confontluno nelle loro bene• 
diz ioni e nei luro vo li il nome della ,-iuima, d (·ll'in1·lilo martirn 
cc n un :dti'o ; coJ u ume del coraggioso difeornr e Jeg1 . orpres.'.'i, 
del! u iup:~o rahile a\'\'1•na1:~o dei c.irndìci, e.lei frauco aniico d ul 
' 'er·o , cui uon, e ddl' uc11 11 u , che h .i lrovato nel suo n10re tesuri 
d1 affl'l li vn;;o i jJfC .s eguita ti, d'ira n:1.igrlJllÌfua vc1 so i f€J'Sccu-
lori, cui n0me di Guoliellllo <.; J:1ds1oilti, 
Toriuo 6 agos to 1851 . 
D i Voi> mo/t.o ono,·«vo/e Si;:110..1· e 
olih <' tlfr11lis .;;i1110" ,.;c or1v ,sc1' nlu,1 1m1J 
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